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La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo 
SABATO della vera conoscenza di Gesù (02 Gennaio 2010)
Carissimo/a,

Chi vuole conoscere se stesso deve mettere ogni impegno a conoscere Gesù. Dalla vera conoscenza di Lui è la nostra vera conoscenza. Chi ignora Gesù ignora se stesso. Non sa chi è. Donde viene. Dove è diretto. Qual è il fine della sua vita. Perché esiste. Da chi esiste. Quale futuro lo attende. 

La conoscenza di Gesù non è però frutto solo di studio, intelligenza umana, sapere teologico, formazione culturale. Essa è soprattutto purissimo dono dello Spirito Santo, dono che è dato per la preghiera accorata che noi a Lui rivolgiamo ed anche per l’impegno che vi mettiamo nella lettura e nella comprensione del Vangelo, nell’ascolto della vera catechesi.

Leggiamo la conoscenza che Giovanni, il discepolo che Gesù amava ha del suo Maestro: 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Giovanni ci insegna una via particolare, unica, speciale per la conoscenza di Gesù Signore: questa via è l’amore, anzi il grande amore e l’amore più grande per Gesù.

Se Gesù diviene l’amore più grande del nostro cuore, dei nostri pensieri, se Lui diviene il cuore del nostro cuore e il pensiero del nostro pensiero, allora sarà sempre facile entrare nella conoscenza di Lui. In fondo è la conoscenza della nostra stessa vita, poiché noi con lui siamo divenuti una sola vita, un solo cuore, una sola mente, un solo spirito.

Se invece Gesù è una cosa, una verità, un pensiero, una persona, anche un Dio, ma che è fuori di noi, lontano da noi, assente dalla nostra vita, anche noi siamo lontani da noi stessi e assenti a noi stessi, perché fuori di noi stessi. È Lui la nostra grazia e la nostra verità. 

Del nostro cuore Gesù è la luce, la vita, la verità, la via, la sapienza, l’intelligenza, la santità. Gesù è la carità attraverso la quale noi possiamo essere caritatevoli e l’amore attraverso il quale noi possiamo veramente amare. Lui è la vita che ci fa vivere e l’intelligenza che ci fa comprendere il significato vero di ogni esistenza. Gesù è l’eterno che si è fatto tempo perché noi possiamo trasformare il nostro tempo in eternità. 

Gesù è la perfetta conoscenza di Dio. Di Dio Lui è la completa rivelazione. Nessuno conosce Dio secondo verità. Solo Lui lo conosce. Tutti gli altri conoscono una maschera di Dio. Ma anche noi senza la conoscenza vera di Gesù, di Dio possediamo solo una maschera. Possediamo un involucro vuoto che riempiamo delle nostre più mostruose falsità.

Gesù non è contro di me, contro di te, contro di noi. Lui è per noi, per me, per te. Lui non toglie, dona. Non priva, elargisce. Non sottrae, aggiunge. Non impoverisce, arricchisce. Lui è il Dono eterno del Padre per noi. Lui è il Dono nel quale anche tu ti potrai donare secondo verità. Senza Lui, anche se ti doni, ti donerai nella falsità e nell’inganno, nella menzogna e nella falsità.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a conoscere Cristo Gesù e soprattutto ad amarlo con la consacrazione dell’intera nostra vita. Gli Angeli e i Santi ci sostengano e rendano il nostro amore per Gesù vero, immortale, eterno, santissimo. 

26 Dicembre 2009
Tu sei il Figlio mio, l’Amato 
in te ho posto il mio compiacimento
SABATO dello Spirito Santo che discende su Gesù (09 Gennaio 2010)
Carissimo/a,

Dio e l’uomo si incontrano nella preghiera. Anche Cristo e il Padre si incontravano nella preghiera. La preghiera è dono. In essa l’uomo si dona a Dio e Dio si dona all’uomo. 

Senza preghiera l’uomo rimane nella sua solitudine di morte. È in tutto simile ad Adamo senza l’alito o il soffio della vita da parte dell’Onnipotente, del suo Creatore. 

Nella preghiera l’uomo dona la sua creta a Dio e Dio soffia in essa il suo alito di vita, il suo soffio di grazia e di verità. Soffia e dona il suo Santo Spirito. Leggiamo il Vangelo: 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». (Lc 3,15-16.21-22). 

Gesù è in preghiera. Offre al Padre la sua umanità. Gliela dona in modo irreversibile e perenne  perché attraverso di essa si compia la sua volontà di salvezza e di redenzione. 

Il Padre accoglie il dono di Gesù Signore e lo colma con la potenza del suo Santo Spirito. 

Gesù è consacrato Messia. Può ora compiere il ministero della salvezza dell’uomo, che è riconciliazione, verità, pace, comunione, perdono, unità, compassione, vita eterna, misericordia, pietà, partecipazione della divina natura, elevazione dell’uomo fino alle soglie della divinizzazione, vera nuova creazione o rigenerazione nello Spirito Santo.

Ora il Padre ci rivela chi è questa persona sulla quale oggi discende lo Spirito Santo sotto forma corporea come di colomba. Questa persona è il Figlio suo, l’amato. La figliolanza di Gesù non è di natura morale, spirituale, adottiva, nell’ordine della creazione, della redenzione, della salvezza, per vocazione, per altro motivo. Non è neanche per santità, per merito, per risposta.

Si tratta invece di una figliolanza per generazione eterna. Gesù è il solo Figlio di Dio, l’unico, che è stato da Lui generato prima di tutti i secoli. Ogni altro figlio di Dio è per creazione, mai per generazione eterna, mai dalla stessa sostanza del Padre. Gesù è di natura divina, prima che di natura umana. Egli è il Verbo eterno del Padre che si è fatto vero uomo nel seno della Vergine Maria. Questa è la verità di Gesù ed essa non appartiene a nessun altro uomo. 

Gesù è il Figlio amato dal Padre, perché il suo unico Figlio. Non ne ha altri. Tutti gli altri sono o per adozione o per generazione spirituale, o per partecipazione della divina natura. Tutti gli altri provengono dalla creazione, dalla Parola, non dalla natura.

È questa la differenza sostanziale tra Gesù e tutti gli altri uomini, tra Gesù e ogni altro fondatore di religione. Tutti gli altri sono dalla terra, vengono dalla terra, proferiscono parole di terra. Lui invece viene dal Cielo e proferisce Parole di Cielo, Parole di Dio, Parole di vita eterna.

Il Padre si compiace di Lui perché Lui fa solo e sempre la sua volontà. Vive per obbedirgli.  La volontà del Padre è la sua stessa vita. 

Questo è l’amore: vivere per ascoltare il Padre, per osservare il suo Comandamento. L’obbedienza è l’opera di Cristo Gesù. Nel suo perfetto ascolto è la redenzione del mondo.

Lo Spirito Santo per questo oggi discende su Lui: perché possa vivere tutti i giorni della sua vita in perfetta comunione con la volontà del Padre; per ricevere ogni forza, sapienza ed intelligenza per discernerla e compierla, senza deviare in niente da essa. Nella preghiera il Figlio invoca il Padre, gli chiede di poter essere l’Obbediente perfetto. Dal Cielo il Padre risponde al Figlio facendo scendere e posare su di Lui il suo Santo Spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci pregare. Anche noi abbiamo bisogno che lo Spirito Santo si posi sopra di noi e ci metta in comunione con il Padre, per la perfetta conoscenza e attuazione della sua volontà. 

02 Gennaio 2010

Qualsiasi cosa vi dica, fatela
SABATO della manifestazione della gloria di Gesù (16 Gennaio 2010)
Carissimo/a,

Una fede senza relazioni vere con le Persone che ne sono i “Soggetti”,  non può sostenere la nostra vita. Questa fede non vera è come una canna spezzata che si infila nelle carni di chi si appoggia ad essa. Se sono vere le relazioni, è vera la fede. La fede vera sostiene la vita di chi si appoggia ad essa. Questa fede dona slancio, fortezza, sicurezza, fermezza di cuore e di mente. Ma chi sono i Soggetti della fede con i quali dobbiamo stabilire noi le vere, giuste, sante relazioni? Questi Soggetti sono Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, la Vergine Maria, gli Angeli, i Santi, ogni discepolo di Gesù Signore, ogni altro uomo.

Oggi l’Apostolo Giovanni ci svela quali sono le vere relazioni della Vergine Maria con Gesù, di Gesù con il Padre, dei servi con Maria e con Gesù. Ci dice anche come ognuno è chiamato a vivere bene la sua relazione con gli altri, nella più alta verità, nella sua più profonda carità.

“Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”.
Tutto inizia con il conoscere la verità storica e soprannaturale dei soggetti che sono fuori di noi. Ma anche tutto inizia con la conoscenza della verità storica e soprannaturale che siamo noi stessi. La Vergine Maria si conosce. Sa chi Lei è. Sa che cosa ha fatto di Lei l’Onnipotente. L’ha fatta “Madre del suo Figlio Unigenito, Madre di Dio, Madre dell’umanità intera. L’ha fatta la Nuova Eva. La Madre di tutti i viventi”. 

Qual è il compito di una vera Madre, della Madre di Dio e degli uomini? È quello di sprofondarsi nella carità, nella misericordia, nella compassione, nella pietà. È quello di consumarsi nell’amore per tutti i suoi figli. Cosa vede oggi la Vergine Maria? Vede che alcuni suoi figli sono in grande difficoltà. Durante il banchetto nuziale è venuto a mancare il vino. Lei è presente, partecipa a questo banchetto. Cosa è l’amore? Fare proprio ciò che è dell’altro. Per la Vergine Maria oggi, in questo contesto, è fare proprio il disonore degli sposi, la loro vergogna, il loro dispiacere. È fare propria anche la loro gloria. Come liberare se stessa da questo disonore? Come ricoprirsi di gloria dinanzi agli invitati? Come porre riparo a questo grande inconveniente?

Maria vede. Ha visto. Ma non può. È questa la sua verità. Sovente è anche questa la nostra verità: non possiamo. Non possiamo noi, ma c’è chi può.  Cristo Gesù può. Lei va dal Figlio e gli manifesta, lo mette a conoscenza di ciò che Lei ha visto. È questa la preghiera: mettere chi può dinanzi ad una storia nella quale si deve intervenire con amore per amore. 

Anche Gesù può fare certe cose, altre non gli competono. Non sono la volontà del Padre su di Lui. Anche questo vede la Vergine Maria. Vede la verità del Figlio suo e per questo dice ai servi di fare tutto ciò che Cristo avrebbe di lì a poco ordinato, comandato, chiesto loro. Da questa scienza di Spirito Santo che è nel cuore della Madre di Gesù oggi si copie il grande miracolo della trasformazione dell’acqua in vino. 

Ora chiediamoci: abbiamo noi la stessa scienza nello Spirito Santo che possiede la Vergine Maria? Conosciamo qual è la missione di carità e di amore che il Signore ci ha affidato? Sappiamo cosa l’Onnipotente ha fatto di noi? Sappiamo cosa non possiamo e cosa può il fratello che è dinanzi ai nostri occhi? Sappiamo a chi rivolgerci sempre, in ogni occasione? Siamo sempre guidati dalla più grande carità? Quali falsità ci sono nelle nostre relazioni?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, otteneteci la scienza e la sapienza dello Spirito Santo assieme alla grande carità che vede e dona la giusta soluzione.

09 Gennaio 2010

Lo Spirito del Signore è sopra di me
SABATO del compimento della Scrittura (23 Gennaio 2010)
Carissimo/a,

Gesù cammina con lo Spirito del Signore. Da Lui è guidato, condotto, spinto. Tutto ciò che Gesù fa, lo fa per sua mozione e così anche quanto Egli dice ed insegna. La sua vita è tutta posta nella sua comunione, verità, sapienza, intelligenza, fortezza, pietà, timor di Dio.

Gesù vive con lo Spirito Santo una sublime, perfetta, piena comunione di ascolto. L’ascolto, sempre per sua mozione, è trasformato da Lui in obbedienza, in opera, in fatto storico, in evento di salvezza e di redenzione.

Oggi Gesù è nella Sinagoga di Nazaret e ai suoi concittadini annunzia il compimento in Lui della profezia di Isaia. È Lui il Messia del Signore, l’Atteso delle Genti, la Speranza di Israele.

 “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»”. (Lc 1,1-4; 4,14-21).Gesù è stato mandato nel mondo: 

Per portare ai poveri il lieto annunzio. Ecco il lieto annunzio: è finita la schiavitù dell’uomo. È finita la sua oppressione. È finita la sua tristezza. È finita la sua morte. È finita la sua povertà spirituale. È finita la sua inimicizia con Dio. È finito il suo esilio. È finita la sua lontananza dal Signore. È finita la sua dimora in terra di tenebre e di caligine. Inizia il cammino dell’uomo verso la sua piena libertà che è vita, gioia, comunione, speranza, verità, santità. 

A proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista. I prigionieri sono tutti coloro che vivono schiavi del peccato, della morte, del vizio, della tirannia del diavolo e di quanti gli appartengono. I ciechi sono coloro che non conoscono la verità né di Dio né dell’intera  creazione né dello stesso uomo nella sua essenza né nella sua identità e specificità di maschio e di femmina. Nella cecità l’animale è fatto Dio, l’uomo è reso meno che animale assieme a Dio, le cose acquistano valore eterno. Anche questa cecità è finita. Gesù dona la vera vista per vedere ogni cosa secondo pienezza di verità divina. 

A rimettere in libertà gli oppressi. Gli oppressi sono coloro che giacciono sotto il giogo del male che è miseria, povertà, umiliazione, schiavitù fisica. Miseri sono i disprezzati, i reietti, gli umiliati, i deportati, i costretti ad ogni sottomissione che li priva della loro dignità umana. Il mondo dell’oppressione è infinito. A tutti costoro Gesù annunzia la libertà. Egli dona il principio della vera libertà e loro divengono pienamente, veramente, eternamente liberi. Libero è il loro spirito, perché esso è solo di Dio e della sua verità. Esso è nella grazia divina che dona pienezza di libertà anche nella più nera delle schiavitù fisiche. 

A proclamare l’anno di grazia del Signore. L’anno di grazia è il grande giubileo. È la remissione totale di ogni colpa e di ogni pena, di ogni debito contratto presso Dio e gli uomini. Questo anno di grazia verrà celebrato ogni giorno, ogni istante, ogni attimo. Dio è sempre pronto a fare grazia all’uomo, nonostante i suoi molteplici peccati, purché vi sia il pentimento e la conversione; purché l’uomo si prostri e chieda pietà e misericordia.

Cristiano, pensaci. Tu sei Cristo, perché sei il suo Corpo oggi. Sei la sua vita oggi. Sei la sua missione oggi. Anche tu vieni e anche tu devi dire oggi: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore”. In che misura puoi dire di te queste parole che Cristo Gesù dice di Lui, dal momento che queste fino all’eternità sono le parole che si devono dire di Cristo? Quali di queste parole non puoi dire di te e perché? Se tu non dici queste parole di te, Cristo si oscura, il mondo si oscura, il cielo si oscura, perché la verità si oscura attorno a te. Le tenebre ritornano a coprire la terra e il mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio fate sì che ogni cristiano possa dire di sé le parole che oggi Cristo Gesù ha proferito nella sinagoga di Nazaret. 

Domenica dell’accoglienza

(07 Febbraio 2010)

Carissimo/a,

come già sai, nel territorio della nostra Parrocchia, sono venuti ad abitare alcune famiglie provenienti da altre zone del territorio comunale.

La Chiesa è una, santa, cattolica, apostolica. Il Corpo di Cristo è uno, non due, non molti. Anche la comunità dei credenti è una. Siamo una sola Chiesa, una sola comunità, un solo corpo, una sola famiglia, una sola casa. 

Queste nuove famiglie non sono per noi estranee, non sono forestiere, non sono straniere. Sono nostro corpo e nostro sangue. Fanno parte di noi. La Parrocchia ha già preso contatto con alcune di loro. Alcuni dei loro figli sono già iscritti al catechismo e di domenica frequentano già la nostra Chiesa.

Vogliamo però fare qualcosa di più. Vogliamo dedicare loro una Domenica per presentarle alla comunità parrocchiale in modo che la conoscenza sia universale, diretta, senza intermediari.

Ecco cosa abbiamo pensato: il prossimo 7 febbraio le inviteremo tutte per essere presenti alla Santa Messa Parrocchiale delle ore 9,30. Riserveremo loro i primi banchi della Chiesa. Celebreremo per loro la Santa Messa, per loro pregheremo e chiederemo al Signore ogni grazia e benedizione celeste. 

Una persona della nostra Comunità, che ora è anche la loro, leggerà all’inizio della Santa Messa un pensiero di benvenuto, illustrando brevemente la vita comunitaria della nostra Parrocchia. 

Alla fine della Santa Messa ognuno potrà intrattenersi liberamente con loro e stringere quell’amicizia necessaria per vivere da veri conoscenti e amici, mai come estranei o peggio come forestieri.

L’accoglienza è tutto nella Chiesa Santa del Dio vivente. Dio ci ha accolto. Cristo Gesù ci ha accolto. Anche noi dobbiamo accogliere, perché chiamati ad essere i testimoni autentici dell’amore accogliente e della carità di Dio e di Cristo Gesù che si fa dono, che non fa preferenze di persone. 

L’accoglienza è condivisione, interessamento, solidarietà, aiuto concreto, partecipazione alla vita dei fratelli. 

L’accoglienza deve sempre rivestirsi di quella carità che è rispetto, onorabilità, giustizia, trattamento equo, comportamento santo. 

L’accoglienza, soprattutto, prima di tutto, è non sfruttamento, non disprezzo, non umiliazione, non denigrazione, non pregiudizio, non allontanamento, non ghettizzazione. 

L’accoglienza è vedere l’altro come ognuno vede se stesso. È amare l’altro come ognuno ama se stesso. Anzi come Cristo Gesù ha amato noi, donando per noi la sua stessa vita.

Ora è giusto che ci mettiamo tutti all’opera. Giorno 7 febbraio dovrà essere per tutti una giornata memorabile. Una giornata più che santa. Dovrà essere la giornata della grande consapevolezza che l’uomo merita da parte nostra ogni rispetto, onore, riverenza, stima.  

Di certo non sempre si dona evidenza al rispetto dell’uomo. La civiltà di un popolo si misura dalla carità. Un popolo che disprezza l’uomo è incivile, barbaro, crudele, spietato, nemico dei fratelli. Un popolo che disprezza e sfrutta i fratelli, riducendoli ad una specie di schiavitù economica, di certo e soprattutto non è cristiano. Approfittare dello stato di necessità di un fratello è cosa indegna per ogni uomo. Degno dell’uomo è solo l’amore, la carità, la pietà, la condivisione, la misericordia, la somma ed infinita giustizia. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi ci aiutino a rendere questa giornata piena di grande carità, gioia, pace, vera fratellanza, immensa comunione.

A tutti un caro saluto nel Signore e nella Madre sua.

Quaresima di missione
(Anno del Signore 2010)

Carissimo/a,

giorno  17  Febbraio inizieremo la Quaresima. Riceveremo le sacre ceneri, segno di una nostra volontà di più grande conversione e di ritorno al Signore. Quest’anno vogliamo viverla in mode del tutto singolare, non pensando solo a noi stessi, ma anche ai nostri fratelli, anche loro bisognosi di una fede più grande, robusta, solida, capace di sostenere il cammino della loro vita.

Nessuno però potrà mai aiutare la fede dei suoi fratelli se lui stesso ha bisogno di entrare in una fede più sana e più viva. La fede nasce dalla fede, la verità dalla verità, la convinzione dalla convinzione, l’energia dall’energia. Per questo è necessario, prima di ogni cosa, che siamo noi che frequentiamo la Chiesa a dare una svolta decisa, forte, coraggiosa alla nostra vita cristiana.

La svolta è questa: vivere una intensa missione verso noi stessi, aiutando noi a liberarci innanzi tutto dai cattivi pensieri, dalla malizia, da quel sottobosco di inutilità mentali che corrompono i rapporti e li inquinano, creando dissapori, incomprensioni, divisioni, schieramenti, disunioni, principi errati di dire e di agire. 

Se daremo alla nostra vita cristiana la linearità e la semplicità di Cristo Gesù, la forza della sua carità e della sua fede, assieme alla grande speranza che animava il suo cammino verso Gerusalemme, di certo questa grande esemplarità non solo attrae, attrae e converte, attrae e redime, attrae e fa vedere la bellezza interiore ed esteriore che la fede è capace di creare.

Mentre compiamo quest’opera di vera restaurazione del nostro edificio spirituale, avvolto da tante crepe, con l’aiuto della grazia divina ancora riparabili, ci impegneremo alla realizzazione di una grande missione nella comunità.

Di domenica in domenica 20 persone della comunità, con loro somma libertà, per scelta personale, per loro volontà di aderire all’iniziativa, durante la Santa Messa riceveranno due Vangeli. Uno lo prenderanno con l’impegno di leggerlo, meditarlo, trasformarlo in loro vita, divenire familiari con il suo pensiero, che è pensiero di Dio, in modo da iniziare a pensare e a parlare come Gesù Signore. L’altro per portarlo ad una persona o famiglia che non frequenta la Comunità oppure la frequenta di rado, nelle grandi occasioni, in particolari festività.

La conversione di una persona non sta semplicemente nel portarle un Vangelo. Sta invece in una specie di adozione spirituale. Come in ogni adozione degna di questo nome, l’adottato deve essere poi nutrito, vestito, formato, aiutato a crescere, così deve essere di questa adozione spirituale. Essa richiede una relazione di intensa preghiera, di offerta di qualche sacrificio al Signore, di una robusta nostra volontà di crescere noi nella verità e nella grazia per essere, dinanzi al mondo intero, sempre perfetti nell’esemplarità.

La conversione di un fratello, di una sorella deve essere il frutto della nostra più grande crescita nella verità e nella carità di Gesù Signore. La conversione di un altro è più che un parto, perché è vera nascita alla fede. Deve essere vita della nostra vita e santità della nostra santità.

Quanti lo vorrete, potete già fin da ora segnarvi come missionari di Cristo Gesù in questa opera che di certo produrrà dei buoni frutti, se la vivremo con profonda convinzione, sorretti e confortati da una grande preghiera, spinti da un vero desiderio di salvezza, pronti a comunicare agli altri qualche dono di grazia e di verità di cui il Signore ci ha arricchiti. 

Senza la forza interiore che ci spinge e ci muove, nessuna missione potrà mai riuscire. La non riuscita sarà la rivelazione del nostro vuoto spirituale e di quella vanità interiore con quale sovente affrontiamo anche i più gravi problemi della nostra esistenza.

Affido tutti voi alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, agli Angeli, ai Santi del Cielo.

L’amore di Dio Padre guidi e sorregga la vostra carità. La grazia di Cristo Gesù vi spinga a dare la vita per i vostri fratelli. La comunione dello Spirito Santo vi faccia una cosa sola, un solo corpo, una sola vita, una comunità nella quale regna la pace.

Il Signore vi benedica e vi faccia riuscire nell’opera che intraprenderete.

Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
SABATO della volontà omicida contro Gesù (30 Gennaio 2010)
Carissimo/a,

La vita di Gesù è segnata da: rifiuto, sdegno, odio, invidia, gelosia, incomprensione, cecità, durezza del cuore, chiusura della mente, opposizione, denigrazione, mormorazione, infinite accuse infondate, pensieri malvagi, volontà di morte. Queste cose cattive si coalizzano contro di Lui e concludono la loro azione di male nella Crocifissione del Figlio dell’Altissimo.

Sappiamo che Gesù è la luce vera, quella che viene per illuminare ogni uomo. Dovremmo avere gioia, letizia spirituale, grande esultanza nel sapere che per Lui le tenebre svaniscono e la luce a poco a poco invade e pervade i cuori. Invece nulla di tutto questo. 

La luce è verità. Il mondo è tenebre. La luce è grazia. Il mondo è peccato. La luce è carità. Il mondo è odio. La luce è libertà. Il mondo è schiavitù. La luce è Dio. Il mondo è sotto il potere del diavolo. La luce è virtù. Il mondo è vizio. 

Gesù è nella sinagoga di Nazaret. Ha appena finito di leggere un brano del profeta Isaia sul Messia del Signore. Ha appena dichiarata compiuta la Scrittura da Lui letta e da loro ascoltata.

“Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino”.
Chiediamoci perché questa incomprensione e perché proprio all’inizio del suo ministero messianico? Perché tutto questo sdegno e questa volontà omicida nei confronti di Gesù?

La risposta non può essere che una sola: da quando l’uomo esiste sulla terra, sempre ha preteso di governare Dio, possederlo, usarlo, strumentalizzarlo, servirsene a suo uso e consumo.

Quelli di Nazaret non vogliono sapienza, luce, conversione, Parola di Dio, Vangelo. Vogliono poter governare Cristo Gesù, asservirlo e schiavizzarlo per farne uno strumento della loro sete di grandezza mondana, terrena. Vogliono che Gesù si pieghi alla loro volontà. 

È questa la tentazione di sempre, che accompagnerà Cristo fino alla consumazione dei secoli: la gente vuole ridurre Dio in suo potere. Vuole ridurre in suo potere tutti coloro che sono in stretta collaborazione con Cristo Gesù, i suoi mediatori di grazia e di verità, gli amministratori dei suoi misteri, gli inviati ad annunziare e proclamare la sua Parola.

Gesù è venuto proprio per questo: per liberare l’uomo da questo potere di morte, di asservimento di Dio alla sua volontà. L’uomo non vuole questa liberazione. Non ama questo scioglimento dal potere delle tenebre. Non vuole entrare nella luce piena di Cristo Gesù. Non vuole abbracciare la sua sapienza e camminare alla sua luce.

Vuole invece segni di potenza umana e terrena. Vuole cose che lo innalzano sopra gli altri uomini. Vuole dominio, predominio, gloria, esaltazione, riconoscimenti, medaglie, titoli, attestazioni che mostrino la sua grandezza. Vuole anche la soluzione di tutti quegli infiniti problemi che affliggono la vita di ogni giorno.

Ma Gesù non è venuto per questo. È venuto per porre sotto obbedienza al Padre tutte le genti. Poi sarà il Padre a provvedere ad ogni cosa. È il Padre che provvede a tutto, non Cristo Gesù. Cristo Gesù deve condurci nella Casa del Padre. Poi sarà il Padre a fare festa per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a comprendere il grande mistero di Cristo Gesù. È nel suo mistero il nostro mistero. È dal suo mistero la nostra vita. È per il suo mistero la nostra verità eterna. 

23 Gennaio 2010

Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca 
SABATO dell’abbandono di tutto e della sequela (06 Febbraio 2010)
Carissimo/a,

“La Parola di Dio”:  ecco il segreto di Cristo Gesù. È il segreto perché la gente faceva ressa attorno a Lui ed anche il segreto perché è stato inchiodato sulla Croce e fatto morire come un grande malfattore. “La Parola di Dio”: è il vero segno di contraddizione per chi vuole essere di Cristo Gesù e del suo Vangelo. “La Parola di Dio”: è la via per svelare i pensieri di molti cuori. 

Dove “la Parola di Dio” viene proferita con purezza di verità, nascondo i grandissimi amori di chi crede in essa e l’accoglie con gioia, ma anche i grandissimi odi omicidi di chi la Parola di Dio rifiuta, perché vuole vivere nella sua idolatria, mascherata di verità evangelica. “La Parola di Dio” spinge la donna a ungere i piedi di Gesù con olio profumato di grandissimo pregio, ma anche conduce Giuda ladro e brigante, traditore e bugiardo, a vestirsi di grande carità per i poveri al fine di poter rubare qualcosa in più dalla cassa apostolica. 

Intorno a Gesù e ad ogni altra persona che dice “la Parola di Dio”, sempre ruotano i due fortissimi venti: dell’amore e dell’odio, della carità e del disprezzo, della vita e della morte, della pace e della guerra, della verità e della calunnia, della pentimento e del radicamento nel male, della giustizia e della malafede, della sapienza e della stoltezza, della santità e del peccato. Sarà così fino alla consumazione del mondo.

“Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono”.

Ecco la realtà che nasce “dalla Parola di Dio” ascoltata, eseguita, messa in pratica. Le reti si riempiono di pesci in un mare sterile, vuoto, senza vita. I cuori si ricolmano di una vocazione nuova, della vocazione di consegnare la vita perché una vita più grande, la vera vita ricolmi i molti cuori, anche essi sterili, vuoti, ricolmi solo di morte.

“La Parola di Dio” è creatrice sempre, rinnovatrice sempre, innovatrice sempre, sanatrice sempre, redentrice sempre, salvatrice sempre, purificatrice sempre. Chi cammina in essa, chi vive per essa, chi si lascia trasportare da essa, avrà sempre la rete del suo cuore ricolma di immensa carità, di profonda fede, di speranza contro ogni speranza.

“La Parola di Dio” non trova il suo principio vitale nella storia. Lo trova invece nell’Onnipotenza di Dio, o nel Dio Onnipotente, che può dare compimento ad ogni Parola da Lui proferita, detta, profetizzata, annunziata, rivelata. “Nulla è impossibile a Dio”. Nulla. Con Lui, nella sua Parola, la Vergine concepisce, diviene Madre ma rimane Vergine in eterno, perché mai ha conosciuto uomo. Queste cose opera il Dio Onnipotente. 

“La Parola di Dio” nel buio è luce, nella tempesta è grande calma, nella tristezza è gioia, nella guerra è pace, sulla croce è speranza, nella morte è vita, nella solitudine è carità e comunione, nello sconforto è consolazione, nel deserto è grande fresco, nell’amarezza è dolcezza infinita. “La Parola di Dio” nel grande vuoto che avvolge l’esistenza è pienezza di essere. Questa è l’onnipotenza della “Parola di Dio”. 

È tutto questo nella nostra fede. Pietro credette alla Parola che il Signore gli aveva detto e ritornò nel mare, nel quale aveva pescato, ma inutilmente, per una intera notte. Vi ritornò e le sue reti furono colme, stracolme al punto che stavano per spezzarsi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa che anche le nostre reti vuote senza la Parola di Dio si colmino di ogni frutto spirituale per la fede riposta nella Parola di Gesù. Angeli e Santi riempite il nostro cuore di una fede infinita nella Parola del nostro Dio che è l’Onnipotente. 

30 Gennaio 2010

Quaresima 
Tempo di crescita nei valori dello spirito 

Carissimo/a,

fra qualche giorno inizia la Quaresima, tempo privilegiato nel quale siamo chiamati a pensare un po’ più intensamente nel valori dello spirito.

Voi tutti sapete che la nostra società si sta sviluppando in modo mostruoso: da una parte abbiamo il corpo che ci occupa per più di ventiquattro ore al giorno e dall’altra lo spirito, al quale non concediamo neanche un solo minuto per elevarsi presso Dio e ricolmarsi di Lui.

La Quaresima è il tempo del vero equilibro, si toglie al corpo ciò che si è preso di troppo, di molto: vizi, intemperanze, licenze, passioni varie, cibo, bevande e infinite altre cose – ognuno di noi sa cosa il corpo ha rubato allo spirito – e con saggezza, fortezza, tenacia lo si dona allo spirito, perché anche lui cresca, si fortifichi, ritrovi la sua forza e riprenda in mano le redini del governo dell’uomo.

Corpo e spirito devono trovare la loro perfetta armonia. Il corpo è però prepotente, invadente, viziato e spesso fa da padrone sullo spirito. È la rovina dell’uomo. Chi si lascia guidare dal corpo si impantana nel burrone del male fisico e morale senza alcuna possibilità di salvezza.

Le cronache quotidiane ci mostrano, ci schiaffano in prima pagina, dove conduce questa vita mostruosa: ad abbattere persone che noi ritenevano dei giganti, degli apostoli del nostro tempo, dei paladini della moralità, dei sapienti della cosa pubblica, degli intelligenti nella lettura e comprensione della storia.

Il loro corpo, non sorretto e non governato dallo spirito, ha fatto cadere nella miseria questi giganti. Ma è sempre così. Nessuno si illuda. È lo spirito il condottiero, l’auriga del corpo. O il corpo sarà guidato dallo spirito, oppure la caduta è sempre dinanzi a noi. 

Ecco allora questo tempo particolare, prodigioso, meraviglioso che ci è dato: la Quaresima. È un tempo da dedicare alla cura del nostro spirito. 

Come? Trovando un po’ di tempo per la riflessione, il discernimento, la preghiera, il pentimento, il ritorno nella verità, la conquista di qualche virtù. Cercando spazi per una più grande comunione e unità tra di noi. Vivendo momenti anche per qualche celebrazione liturgica comunitaria.

Il nostro spirito ha bisogno di un solido nutrimento. Diamoglielo e la nostra vita sarà più pacata, serena, equilibrata, giusta. Con lo spirito che vive bene in noi, tutto in noi si trasforma, si rinnova; tutto riceve una nuova dimensione: la dimensione della verità, dell’amore, della responsabilità, del sostegno degli uni verso gli altri. Passeremo dalla solitudine alla comunione e alla solidarietà.

In questo tempo così ricco di grazia e di benedizione di Dio per la nostra vita, dedicheremo alcuni momenti particolari alla nostra vita interiore, anche come precetto pasquale o altre iniziative. 

Nell’attesa di incontrarvi personalmente ciascuno di voi per portarvi il mio sostegno spirituale, vi auguro una Santa Quaresima: cammino dell’uomo verso Cristo Gesù e il suo grande amore, cammino verso il ritrovamento di noi stessi, della nostra vera identità.

17 Febbraio 2010

La vostra ricompensa è grande nel cielo  
SABATO delle Beatitudini e dei guai (13 Febbraio 2010)
Carissimo/a,

Fare ogni cosa in vista dell’eternità: è questo il segreto della nostra vocazione e della verità di Cristo Gesù che abbiamo abbracciato nella fede. Qui ad aeternitatem? Che mi giova questo per la mia eternità? Cosa mi vale per il Regno dei Cieli? Cosa mi procura per dopo la mia morte? Quale tesoro eterno mi produrrà? Ma anche: a quale “guai” andrò incontro? 

Questo significa vedere la propria vita in Dio, da Dio, per il Signore, sia nel tempo che per l’eternità. Il tempo è il nulla, il niente, ciò che non dura, ciò che finisce all’istante. Il tempo è il vuoto. Questo nulla, niente, vuoto si può riempire però di eternità, di gioia immortale, si può colmare dello stesso Dio. Questo niente si può anche svuotare delle infinite occasione che abbiamo per preparare la nostra eternità beata e riempirlo di un niente ancora più grande, di un niente eterno che è morte e perdizione per sempre. 

Oggi Gesù ci insegna come si può riempire il tempo di vera eternità, vera gioia, vera santità, carità, vita, pace, amore, infinita carità: “Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti”. 

Ci insegna anche come possiamo svuotare il tempo di ogni ricchezza spirituale e materiale per ricolmarlo di quel vuoto eterno che è la dannazione, la perdizione, la morte eterna, il nulla assoluto, la disperazione infinita: “Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti”.

Tutto è nella nostra scelta: il presente, il futuro, la gioia eterna, l’infamia per sempre. Tutto dipende dalla nostra volontà. Tutto è nelle nostre mani. Il tutto eterno o il niente eterno dipendono da noi. Se scegliamo di rimanere poveri, affamati, nel pianto in questo mondo, perché non vogliono conoscere il male, perché vogliamo vivere di giustizia e di carità, perché abbiamo scelto di attraversare questa terrena esistenza osservando sempre la Legge del Signore, avremo la consolazione eterna, ma anche la gioia di Dio sulla terra, nel presente. 

Se invece scegliamo di essere sazi, ingordi, gaudenti, perché abbiamo deciso di vivere solo per noi stessi, sul sangue dei nostri fratelli e sulla trasgressione della Legge della verità e della giustizia, per noi non ci sarà salvezza, a meno che non ci convertiamo e rientriamo nella volontà di Dio che è volontà di pace, misericordia, carità, amore, condivisione, pietà verso tutti i nostri fratelli che assieme a noi compiono la traversata dal tempo all’eternità. 

La scelta è nostra: possiamo amare i fratelli e versare per loro il nostro sangue, oppure li possiamo odiare e succhiare loro il sangue, lasciandoli e abbandonandoli, dopo averli sfruttati e ignorati, alla loro miseria. Per il Vangelo è l’uomo la via del Cielo ed è l’uomo povero, misero, nudo, forestiero, straniero, assetato, ammalato, carcerato, ignorato dal mondo, che Dio ci ha consegnato perché noi lo amiamo come Cristo Gesù ha amato noi. 

Tu puoi anche non credere in quello che ti sto dicendo, pensando che ti stia raccontando qualche favola oppure facendoti scudo di quanti non hanno fede nella verità della Parola del Signore e ti annunziano l’esatto contrario e cioè che puoi vivere da sfruttatore, usuraio, egoista, cannibale, saziandoti del sangue e della carne dei tuoi fratelli e raggiungere ugualmente il Paradiso. Sappi che costoro ti ingannando, perché hanno già ingannato se stessi. Non imitare il ricco epulone. Non ti conviene proprio! Te ne pentiresti per tutta l’eternità, senza più rimedio. La vita è tua!

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiutino a fare la scelta secondo la verità del Vangelo. Gli Angeli e i Santi ci sostengano sulla via verso Cielo. 

06 Febbraio 2010

Non di solo pane vivrà l’uomo 
SABATO delle tentazioni di Gesù nel deserto (20 Febbraio 2010)
Carissimo/a,

il tema di oggi è molto delicato. Esso verte sulla tentazione. Chi è tentato? Tutti pensiamo siano gli altri. Nessuno vede se stesso tentato. Nessuno vede se stesso un tentatore, un satana, un diavolo per i suoi fratelli. Invece tutti siamo tentati. Tutti siamo dei tentatori per gli altri. Tutti fungiamo da satana e da diavolo per quanti stanno accanto a noi. Chi è il tentatore? È il padre, la madre, il fratello, la sorella, il cognato, la cognata, il nipote, la nipote, lo zio, la zia, il vicino, la vicina, l’amico, l’amica, chi ti conosce, chi non ti conosce, chi ti ama, chi non ti ama. Possiamo essere tentati da tutti. Possiamo tentare tutti, ogni giorno.

Purtroppo oggi nessuno più crede in questa verità. I danni di questa non fede sono sotto gli occhi di tutti. La tentazione produce sempre un frutto di morte, prima spirituale e poi anche fisica. Anche questa verità nessuno vuole più accogliere. Oggi Gesù è tentato dal diavolo. 

“Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato”.

Noi pensiamo che la tentazione venga e ci prospetti un grande male. Venga e ci dica: “Ti suggerisco questo male, fàllo e sarai infelice agli occhi di Dio e del mondo”. La tentazione non si presenta mai come un male, ma sempre come un grande bene, come il più grande bene.

Gioca, vincerai! Ti farai una bella posizione. Uscirai dalla tua miseria. E intanto diventi misero perché ti giochi il tuo salario e porti la tua famiglia alla desolazione. Gusta questa pillola. Andra in estasi. Bevi, datti all’alcool, supererai la tua solitudine, la tua angoscia. Ignori che questi ritrovati non ti conducono nella vita, bensì a sicura morta, perché ti consumano e ti corrodono nella tua carne fino a renderla inservibile, fonte di infiniti guai, danni fisici, malattie incurabili.

Perché studiare oggi, perché impegnarti oggi, ti impegnerai domani e così gli anni passano e consumi la tua vita nell’ozio, sciupi il dono di Dio, il suo talento, lasciando l’umanità povera della tua ricchezza spirituale e materiale. Hai fame? Non serve lavorare. Ruba, inganna, datti alla frode, rapina, dichiara il falso. Lo fanno  tutti.  Solo tu vorresti essere la persona onesta? Gli onesti oggi passano per scemi. Mangia il tuo pane facendo il miracolo di procurartelo senza il sudore della tua fronte. Vuoi il successo? Arrampicati socialmente. Datti da fare. Imbroglia le carte. Prometti mari e monti. Corrompiti e corrompi gli altri. Venditi la verità, la giustizia, il diritto, la stessa legge. Così si emerge oggi. Il lavoro serio non serve e neanche il duro impegno. Vuoi riuscire ad ogni costo? La via c’è ed è anche sbrigativa. Venditi l’anima alla falsità, all’inganno, alla menzogna, alla falsa testimonianza, all’idolatria, all’empietà. Venditi gli uomini come merce al mercato e il successo sarà tuo. Questo significa adorare il diavolo: consegnarsi interamente alla falsità e alla menzogna.

Gesù è stato vittorioso perché camminava sempre con lo Spirito Santo, con la grazia di Dio, con la sua sapienza e intelligenza, con la sua divina carità, il suo immenso amore. Tu invece in Chiesa non vieni mai. Te ne stai lontano, evitando la Parola di Dio e la sua grazia come la peste. Non ti nutri di grazia. Non conosci la verità. Non ami la giustizia. Non cerchi la sapienza. La tua anima è più che morta. Il tuo spirito è spento; è secco dentro di te. Mai potrai conoscere la tentazione. Mai potrai vincerla. Il peccato sarà la tua morte nel tempo e nell’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio aiutateci a comprendere che senza Dio nel cuore nessuna tentazione sarà mai vinta e il peccato ci consumerà anche nella carne e non solo nello spirito. 

13 Febbraio 2010

Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo! 

SABATO della trasfigurazione di Gesù (27 Febbraio 2010)
Carissimo/a,

Conoscere Cristo è la sola scienza e sapienza di cui l’uomo ha bisogno. In Cristo conosciuto con ogni intelligenza di Spirito Santo l’uomo conosce se stesso nella sua più pura e vera essenza, conosce Dio, il vero Dio che è il Padre di Gesù, conosce lo Spirito Santo, la Vergine Maria, il Cielo tutto, conosce i fratelli che per lui saranno sempre persone da amare, da attrarre nella verità di Cristo e nella sua santità, conosce le cose, il loro valore, la loro natura, il fine che esse hanno nella Provvidenza eterna del Padre. 

Oggi Cristo aiuta i suoi discepoli a conoscerlo nella sua verità di morte e di risurrezione, di abbassamento e di elevazione, di annichilimento e di esaltazione. Li aiuta perché accolgano il suo mistero di morte vicaria nella quale è la salvezza del mondo. Li aiuta chiamando come suoi veri, autentici testimoni, la Legge e i Profeti, cioè tutta l’Antica Rivelazione del Padre.

Il cristiano è Cristo. Anche il cristiano deve essere testimone di se stesso. Anche lui è chiamato ad aiutare il mondo intero a credere nella sua verità, dalla quale è la salvezza, la redenzione, la giustificazione, l’elevazione, la santificazione, il ritorno dell’uomo nella sua giustizia perfetta.

Sta succedendo invece che non solo il cristiano non è più testimone della sua verità, non crede più neanche lui in essa. La disprezza, la rinnega, la confonde, la maltratta, la bistratta, la baratta, la commercializza, se la vende, la denigra, la proclama uguale ad ogni altra verità che viene annunziata come la verità dell’uomo e della storia, di Dio e delle cose. Il cristiano ha perso l’identità di se stesso. È il buio per l’universo intero. È come se il sole si fosse spento per sempre, avesse smesso di emanare la sua luce che illumina, riscalda, fa vivere.

“Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto”.

Gesù credeva nella verità della Parola del Padre, da Lui ascoltata e compresa sempre nella comunione di sapienza, saggezza, intelligenza, conoscenza dello Spirito Santo. Per questo può chiamare come suoi testimoni Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, tutto l’Antico Testamento.

Il cristiano non crede più nella verità della Parola di Dio, non crede più nel Vangelo, nella Scrittura, nella Rivelazione, nella Tradizione, nel Magistero della Chiesa. Non credendo, come fa a chiamare i testimoni che lo confermino nella sua verità e missione?

La comunità cristiana non è una SPA, non è una holding, non è un cantiere per fare cose; non è un club di ritrovo, un dopolavoro, un’accademia; non è laboratorio di pensieri terreni, una sapienza e una scienza umana, una filosofia, una dottrina. Non è una compagnia.  Essa è la casa della verità di Cristo, la dimora della sua carità, l’abitazione della sua speranza, la tenda della sua presenza salvatrice in mezzo al mondo, il suo tabernacolo, la continuazione della sua vita. 

È questo oggi il peccato cristiano: l’ignoranza di Cristo, frutto della non formazione a conoscere il vero Cristo. È questo il peccato cristiano: la sostituzione della verità di Cristo con gli infiniti sentimenti dell’uomo. È questo il peccato dell’uomo: l’abolizione del pensiero di Cristo in nome delle nostre idee e dei nostri progetti umani di salvezza terrena.

E così, mentre Cristo si trasfigura per far conoscere la sua verità ai discepoli, anche il cristiano si trasfigura, però al contrario, invece che di luce si veste di tenebra e di falsità per non far conoscere al mondo la sua verità, la sua identità, quella specificità che lo rende unico tra i suoi fratelli. È il cristiano la vera teofania di Cristo, se vero trasfigurato in Lui, con Lui, per Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio aiutateci a trovare la verità di Cristo per trasfigurarci e Lui e mostrare Lui al mondo intero.

20 Febbraio 2010

Vedremo se porterà frutti per l’avvenire
SABATO dell’aiuto alla conversione (06 Marzo 2010)
Carissimo/a,

Ogni uomo è via di salvezza o di perdizione per ogni altro uomo. Eva è stata via di perdizione per Adamo. Essa, tentata dal diavolo e caduta nella disobbedienza, tentò e fece cadere Adamo. Gesù vittorioso sul diavolo e obbediente al Padre è causa di salvezza per tutti coloro che gli obbediscono, per quanti lo ascoltano e vivono della sua grazia e verità.

Ora chiediti: io cosa sono per i miei fratelli? Sono via di salvezza o di perdizione? Conduco all’obbedienza o alla disobbedienza? Porto al male o al bene? Conduco al Paradiso o all’inferno? Costruisco il Regno di Dio o invece il regno del maligno, del diavolo, di satana?

La neutralità non esiste, non è data, è impensabile. O si edifica il Regno di Dio o quello del diavolo. Tu puoi anche dire: io sono per me stesso. Non mi schiero. Lascio che ognuno vada per la sua strada. Bene! Puoi anche pensarti così. Immaginati ora in un campo di guerra furibonda, nel campo della battaglia del bene contro il male. Se tu non ti schieri per il bene, tu togli una forza viva, efficace al bene. Lo metti in minoranza. Metti in maggioranza il male.

Sai perché oggi il male sta imperversando e ci sta consumando tutti? Perché tutti i cristiani pensano come te: io non mi schiero. Io me ne sto a casa mia. Io vivo nella mia tranquillità. I mi faccio i fatti miei.  Intanto i tuoi fratelli cristiani soccombono a causa delle forze del male che li sommergono, li schiacciano, li inabissano, li stritolano, li fanno perire nel loro vortice infernale. 

“In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”»”.

Tu non lo pensi e neanche lo credi, anzi vorresti che non fosse così. Il giudizio di Dio però è per tutti gli operatori di iniquità, per quanti non producono frutti di vita eterna, per coloro che trasgrediscono la sua Parola, per tutti quelli che non producono frutti di bene soprannaturale.

Tu potresti salvare molti di queste persone che sono avviate verso il fuoco eterno. Non li salvi. Dov’è la tua carità, il tuo amore, la tua compassione, la tua benevolenza, la tua pietà e misericordia verso questi tuoi amici e fratelli.

Verso la dannazione eterna potrebbe marciare tuo padre, tua madre, tua figlia, tuo figlio, tuo marito, tuo moglie, tua nonna, tuo nonno, il tuo più caro amico, l’amica tua del cuore, la persona con la quale condividi in tutto la tua vita. Tu che rispondi? Sono affari loro. L’anima è loro. Certo. L’anima è loro. Ma è anche tua. Ti appartiene. È tuo sangue e tua carne. Se non salvi la loro anima, come pensi di poter salvare la tua? Se non salvi la loro è perché anche tu stai marciando verso l’inferno e l’eterna perdizione.

Pensa invece cosa avviene nel Vangelo di oggi. Il padrone della vigna sta per tagliare il fico infruttuoso. Ecco cosa gli risponde il vignaiolo: “Abbi un po’ di pazienza ancora. Io lo curerò. Lo poterò. Gli zapperò attorno. Gli darò del buon concime e vedrai che poterà dei buoni frutti. Se poi si rifiuterà di produrre nonostante le mie eccellenti ed ottime cure, allora lo potrai tagliare”. La domanda che ti faccio è questa: “Hai mai detto tu queste parole al Signore per un tuo amico, una tua amica, un tuo fratello, una tua sorella?”. Oppure hai detto al Signore le stesse parole di Caino: “E chi è mio fratello perché debba interessarmi ed occuparmi di lui?”. 
Ricordalo, non lo dimenticare: la salvezza dei tuoi fratelli Dio l’ha posta nelle tue mani. Sei tu responsabile della loro perdizione eterna, se non avrai fatto nulla per la loro fruttificazione. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi di Dio mettano nel nostro cuore questa verità: “la salvezza degli altri è nelle nostre mani”. 

27 Febbraio 2010

Suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 
SABATO della paternità di Dio mai perduta (13 Marzo 2010)
Carissimo/a,

La Parabola del Figliol prodigo merita una meditazione eterna. Per l’infinita eternità siamo chiamati a contemplare la misericordia del Padre nostro celeste. L’amore di Dio per noi è senza misura. In Cristo Gesù questo amore supera la stessa fine della croce, della morte, si fa risurrezione, Eucaristia, dono perenne dell’intera sua vita per la nostra vita. 

Contro questo amore smisurato si incontra e si scontra il nostro amore piccolo, meschino, misero, inesistente, capriccioso, testardo, ostinato, barbaro. Il nostro è un amore parziale, non universale, settario, non comunionale, verso di noi, non verso gli altri. Il nostro amore sovente si manifesta come sete di vendetta, giustizia, punizione, perché l’altro paghi il suo debito contratto verso di noi e la società. Il nostro è un amore di sfruttamento, di schiavitù, di disumanità, perché priva l’altro della sua dignità. Lo tratta peggio che gli animali. Peggio che nell’inferno. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. (Cfr Lc 15,1-3.11-32).

Tutti i nostri problemi sociali, civili, religiosi, economici, amministrativi nascono dalla carenza di amore, dalla nostra anemia spirituale, che è vera privazione di misericordia, compassione, pietà, bontà, sopportazione, che spesso si manifesta come insofferenza, chiusura ermetica verso gli altri, inconsistenza affettiva, noncuranza, egoismo, corruzione, abolizione dei diritti altrui, negazione dei nostri doveri, ricerca affannosa di benessere succhiando il sangue dei poveri e dei derelitti, false promesse, ricatti, menzognere retribuzioni, abbandono al proprio destino, consegna alla disperazione, alla desolazione, alla morte, al lager del disprezzo e della solitudine. 

Tutto questo avviene per due motivi. Avviene perché l’uomo ha deciso di tagliare ogni rapporto con Dio, il solo che può nutrire il suo cuore di vero amore. Il nostro cuore è arido, come pietra, come sasso granitico impermeabile alla misericordia, perché in esso non abita il Signore. Se Dio non viene posto in esso e finché non verrà risposto nessuno speri si possa creare la civiltà dell’amore. Si potrà anche sognare questa civiltà. Mai la si potrà realizzare perché è Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, la sola via per la sua realizzazione nella nostra storia. 

Avviene anche perché quanti stanno nella casa del Padre, cioè tutti coloro che si dicono cristiani, vivono con Dio un rapporto religioso, ma non di fede, non di obbedienza, non di fiducia nella sua Parola. Vivono una relazione di non ascolto. Sono nella casa di Dio, ma non ascoltano il loro Dio e Signore. Parlano a Dio, ma non si lasciano parlare da Lui. In quanto a fede sono sordi, ciechi, muti. Dove non c’è obbedienza non c’è amore, perché l’amore è Nuovo Comandamento, Nuovo Precetto, Nuova Legge del discepolo di Gesù. È via per il raggiungimento del Paradiso. Un cristiano senza Comandamento è un morto all’Amore. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dal Figlio suo Gesù, un amore grande, il suo stesso amore, quell’amore capace di dare la vita per i nostri fratelli. Angeli e Santi del Cielo ci guidino sul sentiero della vera carità e del Santo e  bell’amore. 

06 Marzo 2010

Chi di voi è senza peccato  
SABATO della cattiveria e della malvagità dell’uomo (20 Marzo 2010)
Carissimo/a,

Il Vangelo di oggi ci mostra: un uomo che non sa perdonare, che usa l’uomo per fare del male all’uomo. Ci mostra un uomo dal cuore triste, senza vita, carcerato nei suoi pensieri, impigliato nel male, fossilizzato in una religione senza misericordia, irretito in una fede impura, conquistato dalla malvagità e malignità, assai lontano dalla verità di Dio e dal Dio vero.

Quest’uomo non vede il bene, lo combatte in ogni modo. Vive di tenebre per le tenebre. Odia la luce e tutti coloro che gliela portano. Quest’uomo è un albero che produce solo morte, morte fisica e spirituale, Anche la vera religione è da lui uccisa perché non regni in nessun cuore. Il suo desiderio, la sua speranza, la sua attesa sono solo una volontà di generare il male più grande. 

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Il Vangelo di oggi ci mostra un altro uomo, ben diverso, infinitamente distante dal primo: Gesù, l’Uomo saggio, prudente che non si lascia trarre nei lacci del male dall’uomo cattivo; l’Uomo che non condanna e non giudica il peccatore; l’Uomo che sa perdona e confortare quanti giacciono sotto il peso del peccato; l’Uomo il cui desiderio e la cui speranza è una sola: togliere dal mondo il peccato, liberare l’uomo da ogni colpa e da ogni pena, rendendolo puro, mondo, santo, dinanzi al Padre Celeste e agli altri suoi fratelli.

Gesù è l’Uomo che vede il bene, il bene desidera e brama, il bene cerca ed opera, per il bene sacrifica se stesso. Gesù è il solo uomo che ti può dire: “Tu puoi non peccare con la mia grazia. Allora non peccare più. Io non ti condanno. Io ti perdono. Ma ricordati che puoi smettere di fare il male. Puoi iniziare a consacrati al solo bene per tutti i giorni della tua vita”. 

Gesù è il solo Uomo che avrebbe potuto scagliare la pietra contro la donna colta in flagrante adulterio. Lui è il solo che è senza peccato. Tutti gli altri siamo peccatori, perché concepiti e nati nel peccato, perché tutti inquinati dalla concupiscenza degli occhi e della carne e dalla superbia della vita. Noi tutti abbiamo fatto e facciamo quotidianamente l’esperienza della trasgressione. 

Ecco cosa chiede a noi tutti, oggi, Gesù: “Tu sei peccatore? Non volere la morte di chi è peccatore come te. Diventa invece senza peccato e così anche tu farai vivere nel tuo cuore la Legge della pietà, misericordia, compassione, carità, commiserazione, croce”. 
È verità: è il peccato che rode il cuore e lo rende intollerante, astioso, pieno di odio, invidia, gelosia, cattiveria, malvagità, malignità contro i nostri fratelli. È il peccato che ci oscura la mente, ci annebbia l’intelligenza, ci priva di ogni saggio e santo discernimento, ci toglie ogni forza verso il bene e ci ricolma di prepotenza verso il male, i soprusi, le ingiustizie. È il peccato che avvelena tutta la vita pubblica, che la rende un quotidiano litigio. È il peccato che ci rende tutti come Caino: uccisori dei nostri fratelli. È il peccato la peste che divora le nostre carni e le riduce a brandelli. È il peccato la grande guerra universale che toglie ogni pace.

Il peccato solo uno lo ha vinto: Cristo Gesù. Il peccato solo con uno lo si può vincere: Con Cristo Gesù, in Lui e per Lui. Nessun altro al mondo possiede questa forza. Senza Cristo Gesù, tutti gli altri sono schiavi del peccato, non vincitori di esso. “Io ho vinto il mondo” – dice Cristo Gesù – con me lo vincerai anche tu. In me anche tu trionferai. In me. Non fuori di me”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi tutti otteneteci questa grazia: vincere il peccato, sempre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per divenire verità della sua verità e grazia della sua grazia. Saremo così come Lui verità e grazia per il mondo intero. 

13 Marzo 2010

Veramente quest’uomo era giusto 
SABATO della confessione della retta fede (27 Marzo 2010)
Carissimo/a,

Oggi Gesù è riconosciuto uomo giusto, santo, uomo diverso da tutti gli altri uomini. È il centurione che, guardando, osservando, contemplando la vita di Gesù dal momento in cui gli è stato consegnato perché venisse crocifisso fino al momento della sua morte in croce, dona gloria a Dio, dicendo: “Veramente quest’uomo era giusto”. Veramente ogni accusa contro di Lui era falsa, bugiarda, menzognera. Veramente è stato consegnato a noi per invidia. 

Ogni Parola del Vangelo si compie in Gesù, nella sua vita: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). Dal compimento della Parola nasce la confessione della fede, nasce una più grande gloria al Signore.  

Ecco cosa vide e cosa contemplò il centurione. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo. (Lc 23,33-49). 

Gesù ha manifestato attraverso il suo corpo tutta la potenza della grazia di Dio. La grazia lo ha rivestito di ogni pazienza, sopportazione, umiltà, carità, perdono, preghiera, libertà da ogni pensiero e desiderio di male, vittoria sulla tentazione. La grazia lo ha fatto stare da santo sulla croce, ma prima ancora lungo la via dolorosa e durante il processo. Non una sola parola non santa è mai uscita dalla bocca di Gesù. Non un solo pensiero non buono è stato mai da lui concepito. Il centurione questo ha visto e contemplato e per questo ha reso gloria a Dio confessando la santità di Gesù. Lo vede innocente, martire dell’odio umano, santo. 

Anche noi ogni giorno siamo osservati dal “centurione”, anche noi il “centurione” guarda e contempla. Non può però rendere gloria a Dio perché ci vede: “Arrabbiati, agguerriti, bramosi di vendetta e giustizia, pieni di odio e rancore, incapaci di perdono e di accoglienza, divisi in tutto, impazienti, nemici dei nostri fratelli, gli uni contro gli altri, litigiosi, intriganti, invadenti, ricercatori di gloria mondana, ingiusti, avari, concupiscenti, idolatri, senza Dio”. Ci vede: “Senza preghiera, senza fiducia nel nostro Dio, senza consegna della nostra vita a Lui”. Noi ci diciamo cristiani e il centurione vede che: “Noi siamo l’esatto contrario di Cristo Gesù”. 

È Cristo Gesù il nostro modello. È Lui l’esempio cui sempre dobbiamo guardare. Da Lui dobbiamo imparare come si sta in croce. Da Lui si deve apprendere come si vive la vita. Lui è anche la nostra grazia, la nostra forza, la nostra divina energia. Con la sua grazia possiamo essere in tutto come Lui. Se possiamo esserlo, dobbiamo anche esserlo. Purtroppo oggi il mondo vede il cristiano e lo disprezza, non perché cristiano, ma perché non lo è, mentre finge di esserlo. Disprezzando noi, viene disprezzato Cristo e il Padre nostro celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi aiutateci ad imitare Cristo Gesù. Vogliamo che attraverso la nostra vita salga al Signore la più grande gloria.

20 Marzo 2010

Cominciò a lavare i piedi dei discepoli

Giovedì dell’amore sino alla fine fede (01 Aprile 2010)
Carissimo/a,

Pasqua è passaggio. È uscire dal vecchio per entrare nel nuovo. È lasciare la schiavitù in un cammino perenne verso la libertà. È abbandonare il nostro passato e costruire un presente diverso, differente, opposto. A noi tutti, oggi, in questo tempo, quale passaggio reale, non rituale, ci è chiesto di fare? Quale Pasqua dobbiamo operare? Quale presente edificare?

Sono tanti i passaggi che urgono: dalla ritualità alla vita, da noi stessi agli altri, dal pensarci signori e padroni a servi, dalla superbia all’umiltà, dal vizio alla virtù, dal peccato alla grazia, dall’egoismo alla comunione, dall’individualismo alla solidarietà, dall’odio all’amore, dalla vendetta al perdono, dalla giustizia alla misericordia e compassione, dal singolo alla Chiesa, dalla religiosità alla fede, dalla molte parole al silenzio, dalla superficialità alla competenza e responsabilità, dalla menzogna alla verità, dalla guerra alla pace, dallo sciupio delle cose e del tempo alla grande virtù sociale della sobrietà e temperanza, dal imperfetto e meno perfetto a ciò che è più perfetto, perfettissimo, da una non crescita spirituale alla più alta elevazione, dall’ignoranza di Dio alla sua conoscenza, dalla stoltezza e stupidità spirituale alla grande sapienza ed intelligenza nello Spirito Santo, dalla parzialità nella verità alla sua completezza, dall’immoralità dilagante al sano comportamento in ogni cosa, dal lassismo all’impegno.

Leggiamo ora la Pasqua che Gesù fece nel Cenacolo, secondo il Vangelo di Giovanni. 

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Gesù è il Signore, l’Onnipotente, il Santo, il Padrone, il Creatore del Cielo e della terra, il Dio Incarnato, il Re dei re e il Signore dei signori, la Santità, la Verità, la Carità, la Vita. Gesù depone questa veste di divina ed umana superiorità. Indossa la veste del servo, dello schiavo, dell’ultimo, di colui che non conta, che non ha voce, non ha alcun potere. 

Fa tutto questo non attraverso una ritualità sterile, che dura il tempo del suo compimento e poi ognuno ritorna a prendersi il suo posto di arroganza, prepotenza, superbia, invidia, gelosia, egoismo, arrivismo, ricerca di ciò che lo innalza sopra gli altri e lo rende loro padrone e signore. 

Gesù prende non solo il posto dell’ultimo, dell’ultimo prende anche il suo peccato, la sua pena, i suoi dolori, le sue sofferenze, ogni infermità, tutte le povertà e miserie, fa sua ogni cosa di quest’uomo affranto, sofferente, dolorante, lasciato mezzo morto sul ciglio della strada, paga per lui attraverso il dono della sua vita, del suo sangue. Non soddisfatto di questo, lo nutre con il suo corpo, lo disseta con il suo sangue, lo ricopre con il suo Santo Spirito, lo innalza fino a renderlo partecipe della natura divina. Di quest’ultimo ne fa un vero dio.

Non per un solo giorno, ma per tutti i giorni, fino all’eternità, sempre Gesù prende il posto dell’ultimo e si immola per lui, lavandogli l’anima da ogni sozzura di peccato e rivestendo il suo corpo di ogni santità e grazia, arricchendolo con ogni dono celeste.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli, i Santi ci aiutino a divenire ministri e servi della carità di Gesù Signore; ad operare il Passaggio, la Pasqua dalla ritualità alla realtà. 

28 Marzo 2010

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Venerdì dello sguardo di fede e di amore di Gesù e del discepolo (02 Aprile 2010)
Carissimo/a,

Con il suo sguardo di fede, sulla croce, Gesù vede nella volontà di Dio se stesso, la sua vita, il suo presente di atroce sofferenza, il suo corpo offerto per la remissione dei peccati, il suo sangue versato per la nuova ed eterna alleanza. 

La volontà di Dio è redenzione, giustificazione, salvezza di tutto il genere umano. Gesù vede la volontà di Dio e la compie tutta.  “Tutto è compiuto”. 

Con il suo sguardo di amore invece, Gesù vede l’uomo non come persona da giudicare, condannare, imprigionare, uccidere, lapidare, mandare all’inferno, bensì sempre come creatura da redimere, giustificare, santificare, avvolgere con il suo amore divino di cui era stracolmo il suo cuore umano. 

Lo vede come una “cosa” cara da strappare al regno di questo mondo per condurlo nel suo Cielo, nel suo regno di verità, giustizia, pace, santità. 

Con l’occhio della fede vede Dio nei suoi fratelli, con l’occhio della carità e dell’amore vede i suoi fratelli in Dio. 

Con gli occhi della fede vede l’uomo bisognoso della Madre e la Madre bisogna del figlio. Con l’occhio dell’amore, come si era privato della sua vita per darla tutta a coloro che erano carenti di vita vera, così fa con la Madre e con il discepolo, si priva dell’una e dell’altro per dare la Madre al discepolo e il discepolo alla Madre. 

Con gli occhi della fede vede l’uomo privo dello Spirito Santo e della grazia divina e con gli occhi della carità e dell’amore dal suo costato squarciato fa scaturire il fiume della grazia e dello Spirito Santo per inondare e risanare il mondo da ogni infermità, malattia, vizio, bruttura spirituale, in modo che l’uomo ritornasse ad essere conforme alla vera immagine e somiglianza di Dio sulla terra secondo la quale era stato creato. Divenisse vera manifestazione della presenza del Padre, di Cristo e dello Spirito Santo in questo mondo di tenebre e di buio etico e spirituale. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 

Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Cristiano/a, pensaci, riflettici! Gesù nel battesimo ti ha dato i suoi occhi, perché tu potessi vedere come Lui. Ti ha donato il suo cuore ricolmo di Spirito Santo perché potessi agire come Lui, sempre. Ti ha dato i suoi occhi di fede perché tu potessi sempre vedere l’uomo come un fratello da redimere, salvare, perdonare, aiutare, sorreggere. Un fratello per il quale offrire la tua vita a Dio per il suo riscatto dalla morte eterna e la sua liberazione da ogni male. 

Tu sei gli occhi e il suore di Gesù in questo mondo. Tu sei la sua vita sulla nostra terra. Tu sei il suo corpo che deve essere offerto in sacrificio e il suo sangue che deve essere versato per la redenzione di ogni tuo fratello, anche del più nemico, del più lontano, del più sconosciuto. 

Tu sei Cristo che continua l’opera della salvezza.

Tu invece cosa fai ogni giorno? Ti cavi i suoi occhi di fede e di carità e al loro posto metti i tuoi vecchi occhi di non fede, non carità, non amore, non giustizia, non verità, non santità, non perdono, non misericordia, non santità. 

I tuoi sono occhi di peccato, male, ingiustizia, giudizio, condanna, odio, gelosia, rancore, sete di vendetta. Sono occhi di prepotenza, sopruso, concupiscenza, impurità, lascivia, falsità, menzogna, calunnia, falsa testimonianza, avarizia, usura, sete di potere ed ogni altra malvagità. 

Se vuoi fare una Pasqua che non sia solo rituale, che sia invece reale, di vita, devi calpestare i tuoi occhi di peccato e di morte e rimetterti nuovamente, come nel giorno del battesimo, gli occhi di Cristo Gesù. 

Devi estirpare il tuo cuore di peccato e al suo posto mettere il cuore di Gesù, che è cuore di amore governato dallo Spirito Santo. 

Con gli occhi di Cristo e con il suo cuore potrai guardare la croce di Gesù con l’ha guardata il discepolo Giovanni e vedere Cristo Gesù come lo ha visto Lui.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli, i Santi del Cielo ti concedano, ci concedano questa grazia. 

È questa la Pasqua reale: passare dal cuore di pietra al cuore di carne, dal cuore dell’uomo al cuore di Cristo Gesù e ai suoi occhi. 

21 Marzo 2010

Perché cercate tra i morti colui che è vivo?  
SABATO della vera ricerca di Gesù (03 Aprile 2010)
Carissimo/a,

Cercare Dio deve essere l’unico desiderio dell’uomo. Dio però nessuno lo potrà mai trovare in modo diretto, perché Dio ha deciso che potrà essere trovato solo in Cristo Gesù, con Lui, per Lui. 

È Cristo Gesù la vera casa di Dio. In altre case Dio non abita. In altre case possiamo solo trovare qualche “fantasma” di Dio, mai però il vero Dio. 

La Chiesa cerca Gesù, Ma dove lo cerca? Sovente lo cerca nella Scrittura, nella Tradizione, nel Magistero, nella Liturgia, nella Teologia, nella speculazione dei filosofi, oggi anche nei pensieri degli psicologi e psichiatri, in ogni altro ramo del sapere scientifico e metafisico, nella stessa morale alta e profonda. 

Tutte queste cose possono darci il pensiero di Dio e altre cose di Lui, ma non ci danno Dio, perché Dio è solo in Cristo Gesù. Cristo Gesù è oltre e prima di tutte queste cose. 

Anche il mondo cerca Gesù. Ma dove lo cerca? Sovente lo cerca nelle religioni esoteriche, nel cambiamento della propria fede, a volte nella magia e cose del genere, spesso nei piaceri della vita. Quasi sempre affoga questo suo desiderio in dei giochi di morte, perché Dio non è là dove il mondo lo cerca. 

Nel deserto non si cercano fiumi dissetanti. Nel mare non si può cercare una terra da coltivare, perché non esiste, semplicemente non c’è, non è data.

Le pie donne oggi vanno alla ricerca di Cristo Gesù. Ma dove si recano? Presso un sepolcro. Lì non c’è Gesù. Al massimo potranno trovare il suo corpo morto. Ma il suo corpo morto non è Gesù, perché Gesù non è la morte, ma la vita. Non è la fine, ma l’inizio eterno. Non è il termine, ma il compimento quotidiano. Ecco cosa leggiamo nel Vangelo di questa Notte Santa. 

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.

 Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 

Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Cristiano/a, forse ancora non lo sai, ma anche noi sovente siamo come questo sepolcro vuoto. Al massimo siamo contenitori del corpo morto di Cristo Gesù, ma non del Cristo vivente, Crocifisso e Risorto.

Noi non siamo stati chiamati ad essere questo sepolcro vuoto di Cristo Gesù. La gente non può venire da noi, scrutare ogni cosa ed andarsene smarrita, perché non ha trovato quello che cercava. Noi non possiamo essere come i sommi sacerdoti, gli scribi, i farisei del Vangelo. 

I sommi sacerdoti possedevano la ricchezza del culto, un culto magnifico e stupendo. Ma Dio non era nel loro culto. 

Gli scribi erano profondi conoscitori della Scrittura, sapevano ogni versetto di essa, conoscevano ogni interpretazione passata, presente, immaginavano anche le possibili interpretazioni del futuro. Ma Dio non era nella loro Scrittura. 

I Farisei erano i santi, i separati dai peccatori. Erano i puritani della santità. Dio però non era nella loro santità. L’uomo si recava da loro, ma non trovava Dio. Dio non era nel loro culto, non era nella loro Scrittura. Non era nella loro santità.

Dio non è nel culto fuori di te. È in te che adori e ami il vero Dio. Dio non è nella Scrittura fuori di te. È in te che cammini secondo la sua Parola. Dio non è in una santità proclamata, dichiarata, insegnata, professata. È in te che partecipi della santità di Dio e la trasformi in tua vita quotidiana. 

Il mondo ha bisogno di Gesù vivo, reale, presente, visibile, toccabile, afferrabile. Ha bisogno di Gesù che oggi consola, conforta, perdona, ammaestra, insegna le cose di Dio, mostra Dio ad ogni persona che accorre, che viene, che si rivolge a te che sei il Gesù vivo, che oggi percorre le vie di questo mondo.

Gesù è morto, ma per risuscitare in te. È in te, cristiano, che il mondo deve trovare Gesù. Se trova il vero Gesù, troverà anche il vero Dio. Se invece in te troverà un Gesù morto, anche il Dio che tu gli darai è un Dio morto, di cui non sa cosa farsene.

Cristiano/a, pensaci! Alta è la tua vocazione. Tu sei il Cristo Risorto, il Cristo Vivente, il Cristo Visibile, il Cristo che è uscito dal sepolcro per essere il Cristo Universale, Onnipresente, per ogni uomo di ogni tempo e ogni luogo, per tutta la durata del tempo, fino alle soglie dell’eternità.

Se tu non sei il Cristo vivente, chi ti incontra, chi cerca Gesù, chi cerca Dio, che cerca la verità, la sapienza, la saggezza, la sua vera essenza, o si troverà con un corpo morto e sepolto, oppure si incontrerà con un sepolcro vuoto, nel quale c’è solo qualche segno della presenza di Cristo Gesù, ma Lui non lo troveranno e per questo se ne ritorneranno delusi e sconfortati, abbattuti e privi di una qualsiasi certezza della verità che libera e salva.

Cristiano/a, per te ci si incontra con il vero Cristo e il vero Dio, ma anche con un falso Cristo e un falso Dio. A te la responsabilità di fare incontrare ogni uomo con il vero Dio o un falso Dio, con il vero Cristo o un falso Cristo. I frutti non saranno gli stessi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutate ogni cristiano ad essere il Cristo Vivente Risorto nella storia, affinché il mondo che lo incontra e che lo cerca possa trovare e incontrare il vero Dio per la sua salvezza eterna. 

26 Marzo 2010

Hanno portato via il Signore dal sepolcro

SABATO del «non sappiamo dove l’hanno posto!».  (04  Aprile 2010)
Carissimo/a,

Sapere dov’è Gesù: è questa la certezza che serve ad ogni uomo. Questa certezza deve essere data, offerta, consegnata a tutti senza alcun dubbio, confusione, ambiguità, nebulosità, senza equivoci e incongruenze. La certezza nella verità deve essere assoluta, sempre. Ognuno, in ogni momento della sua esistenza, deve sapere dove poter trovare Gesù. È questione di vita o di morte eterna. Se Gesù è trovato, nasce nei cuori la vita. Se Gesù non è trovato, il cuore rimane nella sua  disperazione spirituale e incompiutezza ontologica.

Maria di Magdala si reca al sepolcro. Lì non c’è Cristo Gesù. Lì non c’è più neanche il suo corpo. Si trovano delle vestigia della sua presenza. Ma le vestigia non sono Gesù. Neanche i segni del suo passaggio sono Gesù. Gesù è Gesù e basta. Gesù non è il suo corpo, non è il suo sepolcro, non sono le cose rimaste nella tomba. Pietro e Giovanni apprendono la notizia che il corpo di Gesù non è più nella tomba e di corsa si recano al sepolcro. Anche loro non cercano Gesù. Cercano il suo corpo trafitto e martoriato. Ma il corpo trafitto non è Gesù. Gesù è nel corpo, ma non è il corpo. Dov’è allora Gesù? Dove cercalo? Dove poterlo trovare? Ecco la giusta soluzione che ci offre il Vangelo di oggi. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Gesù non è nella Scrittura. Gesù è nella storia. La Scrittura è la via perché noi lo troviamo nella storia, secondo la sua verità sempre attuale. Oggi la verità di Gesù è presenza in mezzo a noi non più fisica, ma spirituale, non più nel suo corpo di carne, ma nel suo corpo trasformato dalla potenza dello Spirito Santo: corpo glorioso, di luce, incorruttibile, immortale. Corpo che possiede le stesse dimensioni dello spirito, non più soggetto ai limiti dello spazio e del tempo. Oggi Gesù è tutto in ogni luogo, tutto con ogni persona, tutto in ogni tempo, tutto per ciascuno, tutto per tutti, senza separazione, divisione, parzialità.

La Scrittura ci dice che è risorto. La storia ci insegna, ci rivela, ci mostra che Cristo è il Vivente in mezzo a noi. Gesù non è l’assente, è il Presente. La sua presenza spirituale è più presente della presenza fisica. Ogni presenza fisica è limitata, finita, parziale. Se è qui non può essere altrove. Se è altrove mai potrà essere in questo luogo.

Cristo è nella storia, non è però come l’aria che ci avvolge e che noi respiriamo. Cristo Gesù oggi è prima di tutto nel suo discepolo. Se è in tutta la sua verità nel suo discepolo, sarà colto nella sua verità tutta intera in ogni altra cosa. Se invece non è in tutta la sua verità nel suo discepolo, nelle altre cose mai potrà essere colto nella pienezza della sua verità. È dalla pienezza della verità del cristiano che ogni altro uomo giunge alla pienezza della verità di Cristo Gesù. Senza il cristiano, Cristo rimane nascosto, invisibile, incomprensibile, inafferrabile.

Si può anche manifestare come si è manifestato a Paolo sulla via di Damasco, ma sempre per farne un portatore della pienezza della verità nel mondo, affinché per suo mezzo tutto il mondo si possa incontrare con la pienezza della sua verità: che è presenza di salvezza e di redenzione.

Cristiano/a, ora lo sai. Se tu sei la pienezza della verità di Gesù, il mondo si potrà incontrare con Lui. Se tu non sei questa pienezza, il mondo rimane freddo, insensibile, cieco, muto, sordo. Rimane come una pietra ed un sasso. Sei tu il vettore che porta Cristo Gesù al mondo e il mondo a Cristo Gesù. È in te, nella pienezza della sua verità che ti ha trasformato, che Cristo e il mondo si incontrano, il mondo riconosce Cristo e Cristo redime il mondo. In te: ricordalo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere vettori perfetti per condurre Cristo Gesù al mondo e il mondo a Cristo Gesù. 

20 Marzo 2010

Auguri di Buona Pasqua con Gesù, 

il Crocifisso, il Risorto, il Vivente.

Carissimo/a,

il tempo per quanti sono credenti in Cristo Gesù è segnato dall’azione divina nella nostra storia. Per tutto il corso dell’anno, ogni giorno viene ricordata una particolare manifestazione della misericordia e della bontà del nostro Dio vissuta in nostro favore, per il nostro più grande bene sia materiale che spirituale.

Ogni mese poi vi è una particolare celebrazione di un qualche evento che segna in modo più specifico, più caratteristico quest’opera di Dio per il nostro più grande e vero bene. Possiamo dire che è Dio l’orologio della nostra vita e della nostra storia. È Lui la clessidra che segna il nostro cammino spirituale e lo orienta verso il suo traguardo eterno, che è la nostra definitiva Pasqua, quel passaggio obbligato cui nessuno potrà mai sfuggire né rimandare.

La primavera è sempre caratterizzata dalla Celebrazione della Pasqua. Un’antica festa della transumanza è stata trasformata in festa di libertà, appropriazione di sé, dichiarazione di termine di una dura schiavitù. Da quell’istante sempre la Pasqua si caratterizza come passaggio al meglio, all’ottimo, alla conquista della dignità e verità del singolo e della collettività, al possesso del bene supremo per ogni persona.

Con Cristo Gesù la Pasqua è vittoria sulla morte e su tutte le cause che la producono, la generano, la pongono in essere. Queste cause sono il vizio, il peccato, la trasgressione della legge di Dio, quell’autonomia dell’uomo che non vuole alcuna regola né divina e né umana, perché vuole dare sfogo ad ogni sua concupiscenza, odio, invidia, superbia e cose del genere.

L’umanità è limite, è regola, è comandamento, è legge, è obbedienza, è ascolto del Signore che definisce e stabilisce per l’uomo i cardini in cui lui deve muoversi. Una umanità senza cardini è una umanità che crea solo morte. Mentre una umanità con dei cardini precisi, esatti, puntuali quali i Comandamenti, è una comunità che genera vita a tutti i livelli.

Cristo Gesù facendosi obbedienza ad una umanità senza regole, perché animata dall’odio e dall’invidia, subendo tutti i frutti letali dell’idolatria e dell’ateismo, non solo mondano ma anche religioso, vinse la morte e ne ha fatto un dono per tutti noi. 

Se osserviamo bene, possiamo notare che è questo il segreto vero di Cristo Gesù: la sua capacità, la sua forza, la sua pazienza, il suo amore che lo fecero vivere da santo la stessa croce. È questo anche il nostro segreto e la nostra vittoria: vivere da santi. Rimanendo noi sempre nel bene, non passando mai nel male, si è vittoriosi e si conquista la nostra vera risurrezione nel tempo prima e nell’eternità dopo.

Quella di Cristo Gesù è una Pasqua, un passaggio alla vita tutta spirituale anche nel suo corpo di carne che è stato trasformato in un corpo di luce, attraverso la via della sofferenza, della crocifissione, della morte e del sepolcro. Tutto questo è avvenuto per il suo sommo ed infinito amore. Così agendo Gesù ha voluto lasciarci l’esempio di come sia possibile vincere il male: non conoscendolo mai, evitandolo sempre, rimanendo sempre santi anche su un letto di dolore sia fisico che spirituale e morale.

È questa la Pasqua che noi siamo chiamati a vivere: passare dal male al bene, dal bene al meglio, dal meglio all’ottimo per il nostro spirito, la nostra anima, il nostro corpo. Passare ad una libertà sempre più grande attraverso la liberazione del male morale prima ed anche fisico dopo. Compiere un vero tragitto verso la liberazione dal vizio e dal peccato, evitando anche le più piccole imperfezioni.

È questo l’augurio che faccio a tutti voi: che Cristo Signore conquisti il vostro cuore e lo ricolmi della sua carità e del suo amore. Con l’amore di Cristo in noi tutto diviene più facile ed ogni cosa sarà vissuta in una più grande bontà e santità. Con la sua divina carità, saremo araldi e missionari della giustizia, della pace, della solidarietà, della vera salvezza di ogni nostro fratello.

Che il Cristo Risorto, il Vivente in mezzo a noi, conceda una Santa, Santa, Santa Pasqua a voi, alle vostre famiglie, ad ogni vostro amico e conoscente.

Nella stima e nell’affetto che nutro per tutti voi, mi dichiaro vostro fratello in Cristo Risorto e vi auguro ogni bene. Il Signore vi ricolmi di gioia e vi liberi oggi e sempre da ogni male. Buona Pasqua 2010.

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi

SABATO della missione (10 Aprile 2010)
Carissimo/a,

Il giorno della sua Pasqua Gesù dona ai suoi discepoli la sua stessa missione. Come il Padre ha mandato Lui, Gesù Signore e Cristo, così Lui manda i suoi discepoli. La missione compiuta da Gesù ora dovranno compierla i suoi discepoli. La missione è una. Le modalità però dovranno essere le stesse che furono di Cristo  Gesù. Cristo Gesù era responsabile dinanzi al Padre che lo aveva inviato. I discepoli sono responsabili dinanzi a Cristo Gesù che li invia.

Per compiere la missione Cristo Gesù che era Dio fin dall’eternità, si dovette rivestire dell’umanità, si fece uomo e prese su di sé tutto il nostro mistero che è morte, fragilità, sofferenza, dolore, abbandono, solitudine, contrapposizione, croce, povertà, stanchezza, fame, sete, nudità, umiliazione, abbassamento, rinnegamento, senza però mai conoscere il peccato. Lui aveva il mistero divino, gli mancava il mistero umano. Gli Apostoli hanno il mistero umano. Sono essi avvolti dell’umanità con tutto il suo peso tra trascina verso il basso. Con questa umanità mai potranno svolgere la missione. Accorre che loro assumano tutto il mistero di Dio. È necessario che essi rivestano Dio, diventino con Lui un solo mistero di vita, verità, grazia, forza, sapienza, intelligenza, onnipotenza e d ogni altra qualità e virtù divine. 

Ecco come Gesù riveste i suoi del suo mistero eterno. Li immerge nello Spirito Santo. Li sommerge e li inabissa nel suo mistero di vita, verità, comunione, sapienza, grazia, santità. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Ora gli Apostoli sono rigenerati, ricreati, rinnovati, ricomposti nel duplice mistero della missione: mistero umano e mistero divino, mistero terreno e mistero celeste, mistero di Dio e dell’uomo, mistero del niente umano e del tutto di Dio.

Cristiano, a te che ogni giorno ti arrabatti, ti affatichi, ti stanchi, ti consumi invano nel pensare, volere, realizzare qualcosa per il tuo Dio e Signore; cristiano, a te che ogni giorno ti tiri indietro perché deluso, confuso, frastornato, umiliato dagli insuccessi; cristiano, a te che hai fatto e fai l’esperienza delle reti vuote tirate a  riva dopo un anno, due anni, tre anni di duro lavoro missionario; cristiano, a te che pensi di metterti da parte, dico: “Ora sai cosa ti manca”. Ti manca la seconda parte del mistero. Sei uomo e non sei Dio. Sei morte e non sei vita eterna. Sei povertà e non sei ricchezza celeste. Sei debole e non sei onnipotenza divina. Sei umano e non sei divino. Sei terra e non sei cielo. Urge che tu aggiunga, che metta nel tuo mistero l’altro mistero che non possiedi. Sei carne e non sei spirito, non sei verità e grazia nello Spirito Santo.

Il mistero che ti manca devi aggiungerlo ogni giorno, ogni istante, ogni ora, ogni momento. Non può fare nulla senza l’altra parte del mistero: quello divino, di Dio, celeste, di Spirito Santo, di conformazione a Cristo Signore. Senza l’altra parte del mistero siamo come cellule non fecondate. Rimaniamo in eterno senza vita. Ci possiamo anche impegnare al massimo, ma la vita non nasce da una parte sola. La vita è nella congiunzione del mistero dell’uomo e del mistero di Dio in te, nel tuo cuore, nel tuo spirito, nella tua anima, nel tuo corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad aggiungere al nostro mistero umano il mistero divino, il mistero eterno del Dio Onnipotente: Padre, Figlio, Spirito Santo. Ve lo chiediamo perché necessario per essere missionari di Cristo Gesù. 

03 Aprile 2010

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro? 
SABATO dell’amore più grande di tutti (17 Aprile 2010)
Carissimo/a,

Siamo sul lago di Tiberiade. Gesù dona due grandi insegnamenti ai suoi discepoli. 

Primo insegnamento: Senza la sua Parola, fuori della sua Parola – non contro o in opposizione, ma semplicemente senza di essa – le reti del regno resteranno sempre vuote. Si lavora, si lavora, si lavora, il risultato quanto a salvezza è sempre uno: la rete resta sempre vuota, priva di anime. La si getta invece sulla Parola del Signore, si semina il Vangelo, la rete si riempie e i campi biondeggiano di messi pronte per la mietitura e il buon raccolto.

Secondo insegnamento: Gesù è riconosciuto dai semplici gesti del quotidiano. Lui è persona che ama e l’amore si rivela nella concretezza delle piccole cose. Gesù accende il fuoco. Arrostisce del pesce. Si procura del pane. Prepara da mangiare per i suoi discepoli. Gesù ha sempre manifestato al mondo intero che l’amore è la cosa più concreta, più visibile, più universale, più corporea. Se c’è, si vede. Se non c’è, non si vede. Lui è il solo che ama così intensamente da farsi riconoscere da questi semplici gesti come il Signore, il Maestro. 

Ora Gesù pensa al futuro dei suoi discepoli e della sua Chiesa, pensa a pecore ed agnelli. Questi hanno bisogno di un Pastore solido, temprato, forte nell’amore, nella carità, nella misericordia, nella compassione, nel perdono, nel dono di tutta la sua vita. Senza l’amore l’intelligenza si trasformerà ben presto in umiliazione, la saggezza in oppressione, la sapienza in dominio, la scienza in superbia, ogni altra capacità umana in imposizione.

Con l’amore invece il Pastore è capace di offrire la propria vita in modo personale per ogni pecora, per ogni agnello. È capace di immolarsi, consumarsi, non risparmiarsi in niente, non per imporre la propria volontà su ciascuna pecore e ciascuno agnello, ma per curarli, lenirli nelle loro sofferenze, nutrirli di verità e di santità, dissetarli con la carità di Cristo, saziarli con la sua divina grazia, condurli verso il Regno dei Cieli, camminando avanti a loro e mostrando concretamente come in ogni momento e circostanza si deve amare. 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». (Cfr Gv 21,1-19). 

L’amore che Gesù chiede a Pietro è un amore singolare, particolare. Gesù non chiede a Pietro se e quanto ami pecore ed agnelli. Chiede invece se e quanto ami Lui, il Signore, il Maestro. Perché per poter pascere pecore e agnelli si deve amare Cristo Gesù più di quanto lo amano tutti gli altri? Perché Gesù a chi sta in alto chiede un amore che superi tutto l’amore che gli altri hanno per Lui? Perché è necessaria questa misura forte, intensa di amore?

La risposta è assai semplice: chi sta in alto deve essere un vero maestro nell’amore. Chi sta in alto deve essere l’unico e solo punto di riferimento. Se vi è un altro che è punto di riferimento, egli perderà la sua capacità di essere maestro vero, guida sicura. Verrà scartato come maestro. Se non sarà maestro nell’amore, non lo potrà essere neanche nella speranza e nella fede. I cuori lo abbandoneranno e la sua azione sarà infruttuosa e quindi completamente inutile. Vivrà un ministero di maestro, ma senza essere riconosciuto vero maestro da quanti si dovranno lasciare condurre e guidare da lui. La storia attesta questa tremenda e triste realtà: sempre chi è caduto dai cuori per mancanza di amore, è caduto anche come guida della verità, della fede, della speranza. È caduto dal suo ufficio di amore. È rimasto il suo ministero sacramentale. È venuto meno il suo ministero spirituale che è la visibilità e la credibilità di ogni ministero sacramentale. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, a quanti, per qualsiasi ministero o ufficio, sono sopra gli altri, insegni come si ami Cristo sul modello del suo amore. Gli Angeli e i Santi del Cielo ci guidino perché possiamo amare sempre Gesù più degli altri. 

10 Aprile 2010

Le mie pecore ascoltano la mia voce

SABATO del Buon Pastore (24 Aprile 2010)
Carissimo/a,

Oggi la Chiesa celebra la giornata del Buon Pastore. Ogni cristiano è pecora del Signore Gesù. È però una pecora strana. Vive da sola. Vive senza le altre. Vive contro le altre. Vive senza il Pastore. Vive senza nutrimento evangelico. Vive senza meta sicura. Vive senza produrre il buon latte spirituale. Vive percorrendo strade di morte. Vive consegnandosi al primo lupo divoratore.

Siamo veramente pecore strane, stranissime. Sembriamo pecore, ci diciamo pecore, ma non lo siamo. Neanche lo vogliamo essere. C’è in noi una mutazione genetica che già dal momento stesso in cui diveniamo pecore del Signore si manifesta e si rivela in tutta la sua forza di male e di peccato, di vizio e di frastuono. C’è una relazione che non va. Se vuoi sapere se tu sei pecora strana,  oppure pecora vera, ascolta quanto dice Gesù: 

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Sei vera pecora di Gesù se ascolti la sua voce, se lo segui, se cammini dietro di Lui, se fai sempre la sua volontà, se vivi per appartenere solo a Lui. Tu non puoi essere di molti pastori. Uno deve essere il tuo Pastore, una la voce che devi ascoltare, che deve seguire, una la strada che devi percorrere. Dove va Lui deve andare anche tu. Dove si ferma Lui ti fermerai anche tu. Quando Lui riprende il cammino, lo riprenderai anche tu. Ciò che Lui ti dona, tu lo prendi e te ne nutri. Ciò che lui non ti dona, tu lo lascia, perché non è cosa buona per te.

Se sei vera pecora di Gesù, nessuno mai ti potrà strappare dalla sua mano. Tu e la mano del tuo Pastore sarete una sola mano. La mano di Cristo Gesù è forte, potente, onnipotente. Gesù gode della stessa onnipotenza del Padre e nessuno potrà mai strappare una pecora di Gesù dalle mani del Padre. Gesù e il Padre sono una cosa sola: un solo amore, un solo dono, una sola verità, una sola onnipotenza, una sola carità, una sola forza, una sola vita. Cristo Gesù vive tutto nel Padre. Il Padre vive tutto in Gesù, nella perfetta e santa comunione di verità e di amore dello Spirito Santo. Questa è la verità di Cristo Signore.

Gesù non è un pastore come gli altri. Gli altri sono mercenari, prezzolati, assoldati. Sono pastori per se stessi, non per le pecore. Gesù invece è pastore per le pecore, non per se stesso. Lui le pecore le nutre con la sua carne, le disseta con il suo sangue, le protegge con il suo corpo. Lui non scappa quando vede venire il lupo. Si pone tra le pecore e il lupo. Il lupo può sbranare Lui, non le sue pecore. Nessuno potrà divorare una sua pecora.

Oggi, giorno del Buon Pastore, è giusto che tu, sua pecora, ti faccia un bell’esame di coscienza. È cosa santa che tu ti chieda: Quante volte ascolto il mio Bel Pastore? Quanto lo seguo? Quanto mi fido di Lui? Quanto mi nutro della sua Parola? Quanto mi disseto con il suo Sangue? Quanto mi sazio con la sua carne? Quanto vivo nel suo ovile, cioè nella sua Chiesa? Quanta comunione faccio con le altre sue pecore? Quanto imparo ogni giorno da Lui?

Soprattutto è giusto che tu ti interroghi: Quante volte io, sua pecora, mi sono lasciata traviare da altri pastori, altri maestri, altri ciarlatani, altri parlatori, altre guide? Quante volte l’ho abbandonato per futili motivi? Quante volte mi sono stancata di Lui? Quante volte l’ho tradito e rinnegato? Quante volte l’ho ignorato? Quante volte ho fatto finta di non sentire la sua voce?

Oggi è il giorno in cui puoi rinascere. Puoi riallacciare il tuo legame con il tuo unico e solo Pastore. Puoi ritornare ad essere vera pecora del suo ovile. La condizione è però una sola: che voglia seriamente ascoltare la sua voce, lasciandoti guidare da Lui, camminando dietro i suoi passi, percorrendo la stradae volte ho fatto finta di non sentire la sua voce=

 no lasciata traviare da altri pastori, altri maestri, altri ciarlatani, che Lui spiana per te, perché tu possa raggiungere il Regno di Dio.

Gesù è sempre pronto a farti da Buon Pastore. Sei tu che deve ora scegliere se vuoi essere sua pecora. Il mondo come lo sei tuttora non è soddisfacente. Sei pecora strana. Stai seguendo tante vie, tanti maestri, tanti pensieri, a volte ti sei consegnata anche nelle braccia del lupo rapace che vuole rapirti la vita per sempre. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a divenire tutti pecore che si lascino guidare dall’unico Pastore. Gli Angeli e i Santi ci sostengano in questo nostro proposito. 

17 Aprile 2010

Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri 

SABATO comandamento nuovo (01 Maggio 2010)
Carissimo/a,

Gesù sta per lasciare i suoi. La sua morte è ormai imminente. Domani sera a quest’ora sarà già tutto concluso. Lui sarà nel sepolcro in attesa della gloriosa risurrezione. Ma anche dopo che sarà risorto, potrà solo per qualche giorno rimanere visibilmente con i suoi discepoli. Poi dovrà scomparire dalla loro vista per sempre. Sarà presente nella loro vita, ma in modo invisibile, nascosto, alla maniera dello spirito e non più secondo la visibilità del corpo.

Quando uno lascia questo mondo, consegna ai suoi eredi le sue proprietà, le cose più belle, dona i frutti dei suoi sacrifici, delle sue sofferenze, delle giornaliere penitenze cui ha sottoposto il suo corpo durante la sua vita terrena. Gesù non ha alcun bene materiale da consegnare. Non ha proprietà. Non ha possedimenti. Non ha né oro e né argento. Non ha neanche eredità ricevute che può donare ai suoi discepoli. Anche Giuseppe visse nella grande povertà. La povertà è il dono di Gesù al mondo intero.

Gesù ha però un bene spirituale immenso, grande quanto il suo cuore, anzi più che il suo cuore umano. Ha un dono che è divino ed umano allo stesso tempo. Questo dono ha un solo nome: amore. Gesù ha veramente amato i suoi sino alla fine. Li ha amati con l’offerta, il sacrificio, l’olocausto della sua stessa vita. Li ha amati consumando se stesso per loro. Li ha amati facendosi anche per loro Eucaristia, corpo e sangue, nei segni sacramentali del pane e del vino, in modo che fossero sempre ricolmi e saziati di ogni grazia e verità.

Nell’Eucaristia Gesù lascia ai suoi discepoli tutti la sua carità. Ora chiede loro che giorno per giorno si sazino del suo amore e una volta saziati lo riversino sul mondo intero a modo di frutto. Si nutriranno e si sfameranno dell’amore che Gesù lascia loro in dono. Trasformeranno questo loro cibo divino in un frutto umano di amore, misericordia, pietà, compassione, grande carità verso gli altri discepoli del Signore e verso ogni altro uomo. Tutti dovranno essere nutriti con questo frutto di amore che maturerà nella loro vita. 

Quando Giuda fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Cristo Gesù si fa per noi non solo carità, ma anche misura, forma, modalità, strumento, verità del nostro amore per quanti sono suoi discepoli e per tutti gli altri uomini. Come Lui ci ha amati, dobbiamo amarci anche noi. Come Lui ci ha servirti, dobbiamo anche noi servirci gli uni gli altri. Come Lui è morto per noi così anche noi dobbiamo darci la vita gli uni gli altri. 

Ogni uomo è però una cisterna vuota. È una dura e secca roccia. È un deserto infuocato, cocente. È un torrente secco. È un mare asciutto. È un pozzo esaurito. Mai potrà dissetare i suoi fratelli. Lo potrà fare in un solo modo: attingendo tutto l’amore in Cristo Gesù, nella sua Eucaristia, e riversandolo sui suoi fratelli di fede e di non fede. È questa la legge del vero amore: lo si attinge tutto in Cristo Gesù, lo si trasforma in nostra vita, come nostra vita lo si trasforma in frutto da dare agli altri.

Se un solo giorno non ci recheremo alla fonte eterna, divina ed umana, della verità dell’amore e della pienezza della carità, noi saremo vuoti, incapaci di un qualsiasi vero gesto di amore verso gli altri. Se per una scelta sciagurata, dovessimo distaccarci da Cristo Gesù, non dovessimo più ricolmarci di Lui, la nostra vita all’istante sarebbe solo un torrente di sabbia. Nessun’acqua di verità e di amore scorrerebbe in esso. Abbiamo smesso di alimentarci di Cristo e in Lui.

È questo l’errore cristiano: pensare l’uomo capace da se stesso di vera, autentica, santa, divina carità, carità e amore sino alla fine. L’uomo non è fonte. È recipiente. Se lo attinge da Cristo Gesù, lo dona. Se non lo attinge la sua brocca, o la sua anfora resterà sempre vuota.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori e le nostre menti a lasciarsi sempre ricolmare di tutta la verità e la carità che sono in Cristo Gesù. 

Angeli e Santi di Dio, non permettete che cadiamo nella tentazione di pensare, vedere, volere qualcosa come proveniente unicamente da noi. Niente proviene da noi. Tutto di scende dal Padre dei Cieli, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. 

24 Aprile 2010
Chi non mi ama, non osserva le mie parole

SABATO della Parola del Padre (08 Maggio 2010)
Carissimo/a,

Oggi Gesù chiede ai suoi discepoli di lasciarsi introdurre nel suo mistero di amore eterno, divino, universale, gratuito, perenne, senza interruzione, senza alcuna pausa, senza soste o interferenze. Vuole che i suoi discepoli si lascino quotidianamente avvolgere dalla pienezza del suo amore. Vuole che amino come Lui ha amato ed ama: di un amore sino alla fine, che non conosce però alcuna fine, neanche la fine della morte.

Questo amore discende dal trono dell’Altissimo, passa tutto attraverso il cuore umano di Cristo Gesù, è riversato nei discepoli per mezzo dello Spirito Santo, che sotto il segno dell’acqua sgorgherà dal costato di Gesù aperto sulla croce, immediatamente dopo la sua morte.

Sarà sempre così. Il Padre dona tutto il suo amore a Cristo Gesù. Cristo Gesù lo trasforma in un frutto di salvezza e di redenzione, lo fa sgorgare dal suo petto. Lo Spirito Santo lo attinge e lo riversa nel cuore dei discepoli. Il discepoli, inondanti dall’amore del Padre, fattosi tutto amore di Cristo, donato loro dallo Spirito di Dio, possono amare come il loro Maestro e Signore. 

Tutto scorre dal cuore di Cristo Gesù. Tutto deve essere attinto da questo cuore. Perché questo avvenga i discepoli di Gesù dovranno essere con il loro Maestro un solo cuore, una sola vita, un solo corpo. Questo avviene se i discepoli osserveranno la Parola di Gesù, tutta la Parola di Gesù, per tutti i giorni della loro vita. Chi entra nella Parola entra in Cristo. Chi non entra nella Parola non entra in Cristo. Con la Parola che entra nel cuore dei discepoli, entra Cristo Gesù, entra il Padre e lo Spirito Santo, entra nel cuore tutto l’amore di Dio. 

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 
Lo Spirito Santo non è solo l’amore di Cristo Gesù, è anche la sua verità, la sua sapienza e saggezza, la sua intelligenza. Quando il discepolo è nella Parola, vive la Parola, lo Spirito Santo illumina la mente perché la Parola sia compresa nella pienezza della verità, riscalda il cuore perché ami la verità in tutta la sua pienezza, fortifica la volontà perché compia la pienezza della verità che è tutta nella Parola. 

Il cuore della vita cristiana diviene così la Parola vissuta, osservata, messa in pratica. Senza la Parola vissuta niente si compie. Lo Spirito Santo non riversa nel cuore tutto l’amore di Gesù e per Gesù. Il Padre non viene per prendere dimora in esso. Cristo Gesù non può fare di noi il suo vero corpo perché manca la Parola, che è la sola casa in cui Lui può abitare. 

Senza la Parola vissuta e osservata, il cristiano è privo di ogni ricchezza celeste. È un misero e un povero. È un meschino e un senza Dio. Il Dio che possiede o che dice di possedere è soltanto un’idea, una verità astratta, sovente è anche una immaginazione, spesso è addirittura un idolo, perché senza la sua verità. Questo Dio mai potrà dare salvezza al cristiano, perché il cristiano manca della sola via attraverso cui il Signore può entrare e prendere possesso del suo cuore. 

La Parola di Cristo Gesù non è marginale, non è secondaria, non è periferica, non è cosa da niente. La parola per il discepolo di Gesù è tutto perché tutto è dalla Parola vissuta, interiorizzata, trasforma in nostra vita quotidiana. La Parola deve essere urgentemente messa nel cuore, perché è da essa che discende nel discepolo ogni grazia e verità celeste, ogni forza ed energia spirituale, ogni fermezza e potenza di Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a vivere tutta e sempre la Parola di tuo Figlio Gesù. È la via santa perché tutto il Cielo si riversi nel nostro cuore e lo ricolmi di ogni carità, verità, grazia, santità.

Angeli e Santi del Cielo sostenete il nostro cammino nella Parola. Vogliamo viverla interamente, sempre, ogni giorno, tutta.

08 Maggio 2010

Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
SABATO dell’ascensione (15 Maggio 2010)
Carissimo/a,

Gesù sta per entrare nell’invisibilità del suo corpo. I suoi discepoli non lo vedranno più visibilmente. Lo vedranno con gli occhi dello spirito, lo sentiranno con gli orecchi dell’anima, lo toccheranno con il tatto del loro cuore. Lo avvertiranno presente nella loro vita attraverso tutta la potenza del loro amore, della loro fede, nella loro speranza in Lui.

Prima di staccarsi da essi, Gesù fa loro un grande regalo: apre la mente alla comprensione delle Scritture. Dona loro l’intelligenza della Parola nella quale è racchiuso tutto il suo mistero che è di incarnazione, sofferenza, morte, risurrezione, esaltazione nei Cieli, presso Dio.

L’intelligenza che Gesù dona loro è lo stesso Spirito Santo, che è Spirito di intelletto, sapienza, conoscenza, comprensione. Con lo Spirito Santo in loro, essi avranno una intelligenza sempre viva delle Scritture, una sapienza sempre viva del suo mistero. Non avranno una dottrina morta, di ieri, dei tempi passati. Una dottrina che fu per quanti ci hanno preceduto, ma che oggi non riesce più a parlare ai nostri cuori e alle nostre menti. 

L’intelligenza dello Spirito Santo è viva, attuale, di questa ora storica. In questo istante si legge la Scrittura e in questo istante lo Spirito ci offre la sua intelligenza per scoprire la verità che dovrà nutrire il nostro spirito e lo spirito dei nostri fratelli. Con l’intelligenza dello Spirito di Dio la nostra comprensione è sempre piena, sempre perfetta, sempre attuale. La perfezione di ieri non è però perfezione di oggi, e quella di oggi non sarà la perfezione di domani, perché lo Spirito del Signore sempre conduce i credenti verso la verità tutta intera, porta a tutta la verità, oggi, domani, sempre, così come ha portato a tutta la verità ieri, avantieri, nei secoli che furono. 

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

È questo il motivo per cui i discepoli non possono lasciare Gerusalemme prima di essere stati rivestiti e colmati di potenza dall’Alto. Come il corpo riveste l’anima, così lo Spirito Santo deve rivestire per intero il discepolo del Signore. Lo deve rivestire nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. Il discepolo di Cristo Gesù deve abitare nello Spirito Santo allo stesso modo che ogni essere vivente sulla terra deve essere avvolto dall’aria e l’aria deve respirare se vuole continuare a vivere. Come la vita di ogni essere vivente è dall’aria, così la vita del discepolo di Gesù è dal suo Santo Spirito. Il discepolo che respira lo Spirito Santo, che si nutre di Lui, comprende Cristo Gesù, lo annunzia secondo verità, parla bene di Lui sempre. 

Senza lo Spirito Santo che ci ricopre come una veste, nessuno parlerà bene di Cristo Gesù ed è questo il fallimento della nuova evangelizzazione. Si vuole nuova l’evangelizzazione, ma senza l’uomo nuovo, l’uomo spirituale, l’uomo colmato e rivestito di Spirito Santo, l’uomo che diventa con lo Spirito del Signore una sola realtà, allo stesso modo che fu di Cristo Gesù.

Gesù crea l’uomo nuovo, soffiando in esso il suo Santo Spirito. L’uomo nuovo diviene artefice di una nuova parola, un nuovo annunzio, una nuova missione, una nuova via, perché è sempre lo Spirito che agisce ed opera attraverso di lui e in lui. È sempre lo Spirito, da lui portato e dal quale è sempre mosso, che viene nel mondo per fare cose nuove. La novità è solo di Dio e del Suo Santo Spirito. La novità di Dio è la creazione dell’uomo nuovo attraverso il quale Lui si accinge al cambiamento del mondo e della storia. Se invece l’uomo rimane vecchio, perché non si lascia rinnovare dallo Spirito di Dio, che lo vuole fare nuova creatura, nulla potrà operare di nuovo. Farà nuove le forme, ma la sostanza rimane vecchia, perché è vecchia l’anima che è chiamata a trasformarla, modificarla, rinnovarla con e nello Spirito del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la Nuova Eva, perché fatta da Dio Immacolata, purissima, santissima, aiutaci. Vogliamo divenire e vivere da nuove creature.

Angeli e Santi di Dio sostenete la nostra volontà di lasciarci quotidianamente rinnovare dallo Spirito Santo. Lo esige la nostra missione di portatori nel mondo della Parola che libera e salva.

08 Maggio 2010
Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito
SABATO dello Spirito Santo (22 Maggio 2010)
Carissimo/a,

Porre la persona di Gesù al centro del nostro cuore: è questa l’opera di vera creazione che compirà in noi lo Spirito Santo, dopo che Gesù lo avrà versato dalla croce, come fiume impetuoso, dal suo costato squarciato, immediatamente dopo la sua morte.

Messo Gesù al centro del nostro cuore, noi iniziamo ad amare con il suo cuore, nel quale il Padre ha posto ogni uomo da redimere, salvare, condurre nella giustizia, riportare nella sua Casa. Con Cristo che vive in noi, vive ogni altra persona. Nessuno più sarà un estraneo per la nostra vita, nessuno un forestiero, nessuno uno straniero, nessuno un profugo o un esiliato, perché ogni uomo è l’immagine viva di Cristo Gesù, la sua persona rimasta visibilmente sulla terra perché noi l’accudiamo, la serviamo, ci prendiamo cura di essa, la salviamo, la redimiamo, la portiamo nella casa del Padre attratta non tanto dalla profondità delle verità che diciamo su Dio, quanto invece dalla potenza di carità con la quale noi l’amiamo.

Questo insegnamento di amore è l’opera perenne dello Spirito Santo. È Lui che nella storia particolare, concreta, fatta di mille circostanze bisognose di essere ricolmate di amore, ci guida, ci illumina, ci dona il discernimento, sorregge la nostra volontà, anima la nostra pietà, muove la nostra carità, spinge la nostra misericordia ad agire. È Lui che crea in noi una forza irresistibile che ci manda verso i fratelli per mostrare loro la straordinaria vivacità della carità di Gesù.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Colui che è ricolmo di Spirito Santo è in tutto simile ad un fiume rigonfio di acque. Dove lui passa rinasce, fiorisce, fruttifica la carità, la misericordia, la pietà, la speranza. Chi invece è privo dello Spirito Santo è paragonabile ad una cisterna vuota. Non solo questa non riversa sulla terra nessuna acqua di vita, chi si reca presso di essa per attingere, troverà solo del fango, se non della terra appena inumidita. Chi si accosta ad una persona vuota di Spirito Santo perde la speranza, se ne ritorna nella sua tristezza e amarezza, si ritrova a piangere la sua povertà sia materiale che spirituale. Un uomo senza lo Spirito Santo è un albero secco.

È lo Spirito Santo il Grande Maestro della carità di Gesù Signore. È Lui che suggerisce ogni via per amare meglio, di più. È anche Lui che opera il discernimento e che dirige il cuore verso una persona anziché verso un’altra. È Lui la perenne libertà dell’amore di Cristo Gesù. È Lui che ci muove perché noi amiamo sempre secondo la volontà del Padre le persone che il Padre vuole che noi serviamo, accudiamo, sia nelle cose dello spirito che in quelle della materia.

Lo Spirito Santo è in tutto simile alla potente luce che un tempo si poneva dietro la pellicola del proiettore. La sua fiamma attraversava la pellicola e rifletteva sul lenzuolo l’immagine in essa contenuta. Lo Spirito Santo, luce divina, attraversa la vita di Cristo Gesù, e ogni giorno la proietta sullo schermo del nostro cuore, della nostra mente, dei nostri pensieri, della nostra volontà, della nostra anima. Non solo la proietta, la incide anche e la rende operante in noi.

Noi vediamo l’immagine di Gesù, la sua vita attuale, come oggi Lui l’avrebbe vissuta, e ci muove perché siamo noi a viverla oggi allo stesso modo e con la stessa intensità di carità di Cristo Signore. Senza lo Spirito Santo in noi come luce potentissima, il proiettore è spento, la storia è senza immagine di Gesù, la vita è senza la sua divina ed umana carità. C’è il freddo glaciale, il buio morale, le tenebre spirituali dove lo Spirito Santo non illumina la vita con l’immagine viva, attuale, odierna di Cristo Gesù. Tutto questo avviene quando il cuore non cammina più nell’osservanza della Legge Nuova di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, intercedi per noi e chiedi allo Spirito Santo che ci ricolmi di Sé. Con Lui nella nostra vita tutto cambierà, perché Lui ci trasformerà in vita attuale di Gesù Signore nella storia del nostro tempo. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. Vogliamo vivere e morire per diffondere l’immagine vera, reale, attuale di Cristo Gesù. 

15 Maggio 2010
Tutto quello che il Padre possiede è mio

SABATO della Santissima Trinità (29 Maggio 2010)
Carissimo/a,

Oggi la Chiesa celebra il mistero dal quale ha origine ogni altro mistero. Chi, per insipienza e stoltezza, dovesse negarlo, negherebbe in blocco tutti i misteri della nostra Santissima fede. In un solo istante assisteremmo al collasso totale di tutto l’edificio spirituale che è l’essenza stessa della nostra vita. Confessare rettamente, santamente, veritativamente questo mistero è il fine stesso della nostra vita, che in esso si realizza e si compie. 

Dio non è solo. Non vive in un cielo lontano da eremita nella sua natura o essenza divina. Non è un solitario eterno, senza comunione e senza vita in sé. Dio è Padre che nell’eternità ha generato il suo Figlio Unigenito, il Verbo della vita, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. La vita di Dio è amore, carità. È carità che genera la vita eterna. È carità che ama la vita generata di un amore eterno. Ma anche la vita generata ama la vita che l’ha generata di un amore eterno, perfetto divino. Questo amore eterno che dal Padre si riversa tutto nel Figlio e che dal Figlio ritorna tutto nel Padre è lo Spirito Santo, la terza Persona in Dio. Se Dio non fosse Trinità, mai poterebbe essere carità, amore. È Trinità perché carità. È carità perché Trinità. Una è la natura o sostanza divina. Tre sono le Persone divine: Padre, Figlio, Spirito Santo. L’unità in esse è comunione, la comunione è unità. 

Ad immagine di questa comunione e unità eterne, divine siamo stati noi creati. Questa è la nostra essenza, la nostra sostanza, la nostra natura: comunione nell’unità, unità nella comunione. È questa la nostra verità. Comunione, unità, verità non ci sono state donate in modo autonomo, distaccate dalla fonte eterna di esse. Ci sono state donate in comunione e in unità di amore e di verità con la nostra Sorgente eterna. Se ci distacchiamo dalla nostra Sorgente, se cioè noi non riversiamo su di essa tutto il nostro amore in una comunione che è purissima obbedienza, entriamo nella disgregazione del nostro essere e del nostro operare. Dalla comunione si passa all’egoismo. Dall’unità all’individualismo, alla separazione, all’essere gli uni contro gli altri.

Il Vangelo di questo giorno ci dice come noi possiamo e dobbiamo ritornare nella comunione, nell’unità, nella verità con il nostro Dio e con i nostri fratelli. Prima però comunione con Dio e unità con Lui, nel compimento della sua volontà. Poi comunione e unità con i nostri fratelli. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

La nostra unità e comunione devono essere con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo. Cristo Gesù è la verità, la grazia, la via, la vita. Lo Spirito Santo viene per condurci a Cristo, verità, grazia, via, vita. Non ci conduce in un solo giorno. Opera tutto questo ogni giorno. Ogni giorno noi dobbiamo essere in comunione con lo Spirito Santo. Ogni giorno dobbiamo chiedere a Lui che compia in noi Cristo Gesù, lo realizzi nella sua pienezza. Compiuto Cristo in noi e mentre lo compie lo Spirito Santo ci dona al Padre, ci dona come suoi veri figli di adozione, perché è Lui che ci rigenera come nuove creature e ci fa figli del Padre in Cristo  Gesù, il suo Figlio Unigenito, il suo Amato, il suo Prediletto. 

Il Padre ci ha donato Cristo  Gesù. Cristo Gesù quotidianamente ci dona nel Padre e per il Padre lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ci dona a Cristo Gesù, ci realizza in Lui, realizza Lui in noi e ci dona al Padre in un dono ininterrotto, quotidiano, perenne. Così lo Spirito Santo anche per noi è comunione eterna di amore e di verità. Dona a noi il Padre e Cristo Gesù. Dona noi al Padre e a Cristo Gesù. Ci dona al Padre in Cristo Gesù. Questa comunione eterna di amore non può avvenire fuori del nostro amore. Lui crea in noi l’amore, ci trasforma in amore. Si fa per noi comunione dell’amore eterno, trasformandoci in amore e donandoci trasformati al Padre e al Figlio, ma in Lui, nella sua comunione, nella sua verità, nel suo amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu dallo Spirito Santo sei stata trasformata in un amore verginale, sponsale, materno per tutta l’eternità. La sua comunione ti ha conservata vergine e resa Madre del Figlio dell’Altissimo. Aiutaci ad entrare nella pienezza della sua divina comunione per essere del Padre e del Figlio secondo la tua stessa verità, santità, verginità, sponsalità. Aiutaci a compiere in noi il mistero di unità e di comunione. 

22 Maggio 2010
 Voi stessi date loro da mangiare
SABATO del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo Gesù (05 Giugno 2010)
Carissimo/a,

Nel deserto del mondo non c’è pane. C’è però una folla immensa da sfamare. I discepoli non sanno cosa fare. Vorrebbero che Gesù licenziasse la folla. Così ognuno avrebbe provveduto personalmente ad ogni sua necessità di cibo o di acqua. Gesù non è per questa soluzione. Vuole che siano loro stessi a sfamare e a saziare la folla. Ecco il suo comando: “Voi stessi date loro da mangiare”. I discepoli ancora una volta manifestano a Gesù l’impossibilità di poter assolvere ad un tale comando. Loro non hanno nulla di nulla. Hanno solo cinque pani e due pesci. Con così poca roba ben poco si potrà fare per una folla esageratamente grande.

Nel Vangelo, quando Gesù dona un insegnamento ai suoi discepoli, non lo dona solo a parole. Prima dona la parola e poi concretamente, con i fatti, mostra loro come l’ordine va eseguito, posto in essere, realizzato. Gesù è un vero Maestro. È il Maestro perché dice e mostra come si fa; insegna e realizza all’istante perché ognuno si possa rendere conto che è possibile fare quanto Lui ha comandato. Niente è impossibile per Gesù. Niente dovrà essere impossibile per i discepoli. Ai discepoli è però richiesta la stessa fede, la stessa carità, la stessa speranza, la stessa preghiera, le stesse modalità del loro Maestro. L’imitazione non dovrà essere solo esteriore, dovrà essere interiore, imitazione del cuore, dell’anima, della mente, dello spirito, della santità, delle virtù, della sua ricchezza spirituale, della sua altezza morale, della sua obbedienza.

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Gli Apostoli dovranno sfamare il mondo di verità. Le folle sono inquinate di menzogna, di falsità, di bugie, di errori. Le folle non sanno chi è Dio e neanche chi è l’uomo. Vivono in una grande guerra di ignoranza. L’ignoranza più potente vuole sconfiggere l’ignoranza più debole; l’ignoranza più scientifica quella semplice ed elementare; l’ignoranza filosofica quella pratica; l’ignoranza psicologia quella morale. Poiché nessuna ignoranza vuole cedere, ecco la guerra perenne tra gli uomini. In questo disastro gli Apostoli devono essere più luminosi del sole. Devono illuminare con la verità di Cristo il mondo intero. Lo potranno fare se diverranno verità nell’anima, nel cuore, nella mente, nello spirito, nei sentimenti, nello stesso corpo.

Gli Apostoli dovranno saziare la fame di Dio delle folle. Dovranno farlo, donando loro da mangiare lo stesso Dio. Dio deve divenire il loro nutrimento reale e non solo spirituale. Questo avviene, facendo loro il corpo di Cristo, divenendo però essi stessi vero corpo santo di Cristo e in questo corpo offrendo loro stessi come nutrimento delle folle. Sono loro che in Cristo, per Cristo, con Cristo, dovranno farsi sacrificio di comunione, di espiazione, vero olocausto di amore per le folle del mondo intero. Questo loro ministero esige che essi siano in tutto santi come è santo Cristo Gesù, come è santo il Padre celeste.

È questo un compito che domanda la totale consacrazione alla verità, alla santità, all’elevazione spirituale e morale. Richiede la perfetta conformazione a Gesù Signore, anche nel corpo e non solo nell’anima e nello spirito. L’Apostolo del Signore è chiamato ad essere il Cristo Vivente, il Cristo Risorto, il Cristo Immolato, il Cristo Crocifisso, il Cristo Carità, il Cristo Fede, il Cristo Speranza, il Cristo Preghiera, il Cristo Obbedienza, il Cristo Parola, il Cristo Vangelo, il Cristo Verità. Divenendo ogni giorno di più il Cristo contemporaneo ad ogni uomo, lui opera come Cristo, perché come Cristo vive e si relazione con il Padre, nella comunione dello Spirito Santo. L’Apostolo del Signore è il mistero di Cristo che sfama e disseta il mondo intero di verità e di grazia. Lo sfama di Cristo, sfamandolo di se stesso, divenuto anche lui Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutate gli Apostoli di Cristo a realizzare pienamente il loro mistero di essere il Cristo presente nel mondo.

29  Maggio 2010
Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato

SABATO del molto amore (12 Giugno 2010)
Carissimo/a,

Ci sono gesti che una persona compie che hanno bisogno di un cuore purissimo e santissimo per essere compresi nel loro altissimo significato di verità e di amore. Il cuore impuro, lercio, sudicio, sporco, inquinato dal peccato mai potrà comprendere uno solo di questi gesti e nella sua cattiveria e malvagità giudica e condanna la persona che li compie. Il giudizio altro non è che il riflesso della cattiveria e volgarità del proprio cuore sulla vita degli altri.

Nel giudizio uno legge la vita degli altri con il suo proprio cuore spietato, crudele, malvagio, cattivo, insensato, marcio di peccato e di male, consumato dal vizio e dalla superbia, logorato dall’invidia e dalla cecità. Chi invece possiede un cuore puro, santo, non si scandalizza mai di niente. Sa sempre vedere la grazia di Dio che con infinita sapienza spinge un cuore a cambiare. Anche se apparentemente sembra passare attraverso vie tortuose, difficili, sa che quelle sono le sole vie possibili per la perfetta conversione della persona.

Un cuore puro e semplice sa vedere la grazia di Dio in ogni cosa. Sa soprattutto non leggere mai male ciò che non comprende. Sa attendere la rivelazione che di certo Dio gli farà al momento opportuno, perché le cose di Dio hanno una loro particolare ora per essere comprese. Un cuore puro una cosa sola sa: che Cristo Gesù è purissimo e dalla sua purissima vita mai potrà scaturire qualcosa di non puro. Sapendo questo, attende di entrare nel possesso della conoscenza della purezza che vi è in una particolare opera da lui realizzata o che ha permesso che venisse compiuta attorno o sulla sua persona. Leggiamo nel Vangelo di oggi: 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». 
Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». 
Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Il gesto della donna è un gesto di liberazione. Essa attraverso le sue lacrime è come se riversasse su Cristo l’immensa quantità di peccati da lei commessi. Li riversa su Cristo perché Cristo li dissolva con la sua santità. Il profumo da lei sparso sui piedi è per lei l’odore della carità, della verità, della santità di Cristo che si deve spandere nel mondo, in modo che ogni altro peccatore e peccatrice vengano attratti da Cristo Gesù e da Lui purificati, mondati, lavati, resi nuovi e immacolati, fatti santi per il Padre suo. La donna è stanca, affaticata, senza più alcuna forza a causa dei suoi peccati e sa che solo Cristo la può ristorare di santità, nella grazia e nella verità.

Il cuore impuro di Simone nulla può percepire di questo mistero. Né lo possono gli altri cuori presenti nella sala, anche loro immondi di peccato e di putridume morale. Per questo giudicano la donna e Cristo Gesù, considerandolo un semplice uomo, dal momento che non sa che specie di donna è quella che è ai suoi piedi. Sono loro che non sanno che specie di donna è quella. Questa donna è l’immagine vera del cuore che è toccato dalla grazia, dalla mente che è ricolma della verità di Dio, dei sentimenti che sono tutti afferrati dalla purezza più bella e dal nitore più candido. Per questo i suoi molti peccati le sono perdonati, perché ella ha molto amato. Ha molto amato la verità, la grazia, la santità, l’umiltà, la prostrazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio otteneteci il dono del grande amore. Dateci una grande sete di grazia, verità, santità, umiltà, purezza interiore ed esteriore .

05 Giugno 2010
Ma voi, chi dite che io sia?

SABATO della retta fede in Cristo Gesù (19 Giugno 2010)
Carissimo/a,

È questa la scienza e la sapienza di Gesù: mettersi perennemente in preghiera, in comunione di mente e di cuore con il Padre suo, nella verità dello Spirito Santo, nella sua luce divina. Pensate: Lui è Dio, il Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre. Eppure lo troviamo sempre in preghiera, perché Lui è anche vero e perfetto uomo. È vero Figlio di Dio, da Lui generato nell’oggi dell’eternità, ma è anche figlio dell’uomo, concepito per opera dello Spirito Santo nel seno purissimo della Vergine Maria, Madre della Redenzione.

Ogni parola, azione, gesto, pensiero, dialogo di Gesù è sempre preceduto, accompagnato, seguito dalla preghiera. Questo stile di vita dobbiamo gustarlo anche noi. Anche noi dobbiamo divenire persone dalla preghiera incessante, ininterrotta, persistente. La preghiera è l’anima della nostra vita e di ogni attività che si svolge in essa.

Oggi Gesù vuole introdurre i suoi discepoli nel suo ministero. Anche se la gente non sa chi Lui sia in pienezza di verità e di scienza divina, i suoi discepoli non possono non sapere chi è Gesù. Loro devono predicare il suo mistero ad ogni uomo. Per questo è loro necessaria una conoscenza, una scienza, una sapienza, una intelligenza perfetta sul suo essere e sul suo operare, sulla sua vita e sulla sua missione. Tutto nasce e tutto si compie nella conoscenza di Gesù. Essa pertanto dovrà essere sommamente vera, perfettamente esatta, esaurientemente buona. 

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà.

Per bocca di Pietro, gli apostoli sanno che Gesù è il Cristo di Dio, il suo Messia. Essi non sanno però – neanche vogliono saperlo – che il suo messianismo è assai lontano da come la gente lo immagine, lo pensa, lo attende. È anche assai lontano da come loro stessi lo credono e lo stanno vivendo. Le loro attese non sono per nulla conformi al pensiero di Dio. Tra le loro attese e le promesse divine vi è l’abisso degli abissi. Loro neanche immaginano cosa sia il Messia di Dio e qual è la missione che dovrà compiere sulla nostra terra.

Gesù oggi spiega loro che il Messia di Dio è un consegnato, un rifiutato. È lo scarto degli uomini. È il Crocifisso. È l’umiliato. È il Messo nel sepolcro. Al terzo giorno dalla sua morte in croce, sarà anche il Risorto. Questa è la verità sul Messia del Signore. Quella dei suoi discepoli che verità potrà essere mai? Cosa dovranno attendere quanti lo seguono?

La vita di Gesù dovrà essere per intero la loro vita. Nessuno sconto sarà fatto loro. Anche loro si dovranno rinnegare ogni giorno, ogni giorno prendere la loro croce, ogni giorno seguire Gesù, ogni giorno perdere la vita. Anche loro un giorno entreranno nella gloria del Cielo.

Gesù sulla terra si sceglie per la croce non per la gloria. Si sceglie per l’umiliazione non per l’esaltazione. Si sceglie per la morte non per la vita. Si sceglie per consegnargli la nostra vita non per prendercela tutta per noi. Si sceglie per la rinunzia, non per il possesso. Si sceglie per l’infamia non per una misera considerazione degli uomini. Oggi la morte, domani la risurrezione. Oggi il niente, domani il tutto. Oggi la croce, domani la gioia infinita.

Tutto è dalla vera, perfetta conoscenza di Gesù Signore. Ogni qualvolta ci allontaniamo dalla conoscenza di Cristo, subito trasformiamo la fede in religione, la sequela in ricerca di altro. Annulliamo dal cuore la verità e ci mettiamo ad inseguire chimere. La fantasia governata dalla stoltezza ci precipita in un baratro di falsità e di illusioni, di vanità e di pochezza spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. Oggi si conosce poco Gesù. Dateci la sua vera, perfetta, esaustiva conoscenza. Lo richiede la nostra vita e la vita del mondo intero che deve essere condotta nella salvezza. Lo esige il buio etico che oggi sovrasta la nostra storia e la cecità spirituale che ci sta consumando. 

12 Giugno 2010

Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo

SABATO della vera sequela di Gesù (26 Giugno 2010)
Carissimo/a,

Il viaggio di Gesù nasce, prende inizio nel cuore del Padre. Esso ha la sua origine nell’eternità. Prima ancora che l’uomo vedesse la luce e contemplasse la bellezza dell’opera di Dio, già il Padre aveva chiesto al Figlio l’incarnazione per la redenzione della sua creatura. Quello di Cristo Gesù è un viaggio di amore, carità, compassione, pietà per la redenzione e la salvezza dell’uomo. È una viaggio unico, irripetibile. È viaggio di Incarnazione. Il Figlio Unigenito del Padre si fa vero uomo e rimane in eterno vero figlio dell’uomo e vero figlio di Dio. 

Il viaggio di Gesù da celeste si fa della terra e inizia nel grembo della Vergine Maria, la Madre di Dio. Sulla terra il suo viaggio inizia nella più grande povertà, umiltà, sottomissione ad ogni legge della creazione e dell’umanità peccatrice. Tant’è che fin da subito Gesù conosce la dura legge del peccato dell’uomo e si fa pellegrino, straniero, profugo in una terra non sua.

Il viaggio di Gesù è essenzialmente un cammino da Nazaret fino a Gerusalemme e da Gerusalemme nuovamente verso il Cielo, passando questa volta per una scala assai particolare, una dura croce e dei chiodi di ferro arrugginito che lo hanno trafitto come un criminale, un malfattore, un empio e un maledetto.

Quello di Gesù è il viaggio dell’uomo che vuole insegnare ad ogni suo fratello come si ama, come si vive interamente per l’altro, come si offre a Dio la propria vita per la redenzione del mondo, come ci si sottomette all’uomo violento sapendo che è questa la sola via per la sua salvezza, la sua giustificazione, la sua rigenerazione, la sua nuova vita. Cristo muore per noi al posto nostro. È questa la grandezza del suo amore divino ed umano. 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Ora ti chiedo: Hai mai pensato di voler seguire seriamente Gesù in questo suo stupendo viaggio di amore per noi? Hai mai pensato di imitare la sua carità, compassione, pietà, perdono, misericordia, verità, santità, grande umiltà ed ogni altra virtù? Hai mai pensato di offrire al Padre nostro la tua vita per farne un sacrificio di redenzione del mondo? Hai mai pensato che seguire Gesù con la totalità della tua vita è l’unica cosa vera per te? Hai mai pensato che Gesù si può seguire in un solo modo: senza porgli alcuna condizione, ma mettendo interamente la tua vita nelle sue mani, nella sua volontà, nei suoi desideri?

Questi tre uomini che vogliono seguire Gesù Signore mai potranno camminare dietro di Lui. Loro sono persone dai piccoli vizi, dalle piccole esigenze, dalle modeste necessità, da piccoli gusti della vita. Loro hanno bisogno di rispettare tradizioni, usanze, convenienze umane. Loro vorrebbero camminare con Gesù ma con i loro pensieri. Il loro è un cammino strano, perché non è più un viaggio ininterrotto. È un viaggio a tempo, a tratti, a momenti, a circostanze. Oggi si fa, domani si interrompe, poi si fa di nuovo e poi di nuovo si interrompe. 

Queste persone non sanno che il viaggio di Gesù è senza interruzione. Inizia e finisce solo con la morte. Inizia e prosegue sempre. Chi lo inizia deve solo curare di portarlo a compimento ogni giorno. Solo Gesù conta per chi inizia questo viaggio. Nessun altro potrà avere valore per lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a seguire Gesù sul tuo modello fino ai piedi della sua croce. Angeli e Santi di Dio sostenete ogni nostro passo. 

19 Giugno 2010

Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi

SABATO della missione evangelizzatrice (03 Luglio 2010)
Carissimo/a,

Gesù è Santo. È il Santo di Dio. Nella santità Lui cresce ogni giorno, perché ogni giorno cresce in sapienza e grazia. Ora vedere le cose dalla santità quotidiana che cresce e vederle dal peccato, nel quale ci immergiamo, oppure da una santità appena accennata, non sono la stessa cosa. Vi è una differenza abissale, infinita. Vi è una distanza siderale, di milioni di anni luce.

Noi dal nostro peccato non vediamo neanche il male che abita in noi. Non lo vediamo e pensiamo di essere nel giusto, nella verità, nella sapienza, nell’intelligenza, nella prudenza, nella vera libertà. Per noi la vera libertà è quella di fare ciò che vogliamo, ciò che ci sembra meglio.

Gesù invece dalla sua santità, nella quale ogni giorno si innalza e cresce, vede ogni cosa con gli occhi del Padre suo. Vede un mondo bisognoso di redenzione, di salvezza, di giustificazione, di compassione, carità, amore, tanta misericordia. Vede se stesso nel suo limite umano. Lui è Dio. È il Dio infinito. Avendo voluto farsi uomo, ha accettato il limite, la finitezza, la pochezza, la temporalità della sua umanità. Non può fare tutto. Non può evangelizzare tutti. Non può confortare tutti. Non può sanare tutti. Il mondo è troppo vasto. Lui troppo piccolo. Troppo limitato. Troppo finito. Troppo legato allo spazio e al tempo. 

La visione di grazia però gli fa superare ogni limite. Nella grazia e per grazia diviene anche Lui infinito nella sua umanità. Come? Associando gli uomini alla sua missione e rivestendoli di ogni potestà di grazia e di verità. Inviandoli e spargendoli per il mondo. Nella visione di grazia è come se Cristo si moltiplicasse all’infinito. Nella visione di peccato, l’infinito sempre si restringe, sempre si impiccolisce, sempre si impoverisce, sempre indebolisce, vanificandosi. 

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Gli Apostoli vanno, evangelizzano, curano, sanano, scacciano i demòni, compiono opere portentose. Tutto obbedisce ad ogni loro comando. Non possiedono però ancora una visione di grande santità. La loro visione è ancora miope, circoscritta, finita, assai limitata. Si pensano grande, importanti, sol perché i demòni si sottomettono al loro comando. Quanto invece è differente la visione di santità di Gesù Signore. Un uomo è grande non perché ha potere sul demonio. È grande perché è amico di Dio. Perché Dio lo attende nel suo Cielo. Perché lo vuole a tavola con Lui nell’eternità. Perché lo vuole rivestire di Sé. Perché vuole scrivere il suo nome nella sua Casa eterna.

La visione di peccato ci fa considerare grandi perché occupiamo questo o quell’altro posto, perché siamo importanti, perché scriviamo sui quotidiani, perché sappiamo entrare in guerra con i nostri fratelli, perché usiamo la nostra autorità per mettere ogni cosa a suo posto, perché diamo consigli errati ai nostri amici. La nostra visione di peccato ci fa considerare grandi, importanti per svariati motivi. La visione di santità di Gesù Signore ci rivela che è uno solo il motivo della nostra grandezza: la conquista del Paradiso, la nostra entrata nella Casa  eterna di Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, otteneteci una grande visione di santità. Vogliamo vedere non dal nostra peccato, ma con gli occhi di Gesù Signore.

26 Giugno 2010

Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?

SABATO del Comandamento dell’amore (10 Luglio 2010)
Carissimo/a,

La vita eterna è dono e conquista. È dono di Dio. È conquista dell’uomo. Si conquista qualcosa che non si possiede strappandola con forza, energia, determinazione, allo stesso modo che si trappa alla terra il nutrimento quotidiano. La terra dona gratuitamente i suoi prodotti. Bisogna però che noi glieli strappiamo con il sudore della nostra fronte. Dio dona gratuitamente il Regno dei cieli, la vita eterna, occorre però che noi gliela strappiamo con la nostra carità reale, fatta di opere, vissuta nella concretezza della vita, compiuta verso Dio e verso il prossimo.

È questo l’errore di oggi: sono molti coloro che pensano che la vita eterna sia solo dono di Dio per tutti, senza nessun sudore di santità da parte nostra. Questo errore fa sì che la nostra anima rimanga incolta, piena di ogni erbaccia di vizio e di peccato, coperta dei rovi del male e della trasgressione dei Comandamenti, ricolma di ogni cardo e spina di disobbedienza a Dio, di negazione del nostro amore ai fratelli. Questo errore genera la nostra scarsa sensibilità spirituale, motiva la nostra non elevazione morale, blocca la nostra crescita nelle sante virtù, ci inchioda ad una mediocrità minimalista che fa consistere la nostra moralità nella non trasgressione di uno o al massimo due Comandamenti della Legge del Signore. 

Questo errore ci fa vedere Dio come il ricco di misericordia verso di noi ma anche ci fa vedere noi come persone che possono essere spietate verso i propri fratelli, non solo perché neghiamo loro i più elementari diritti di giustizia, ma anche perché con troppa facilità ci dispensiamo dalle opere di carità verso quanti sono nella miseria e nell’indigenza, nella povertà e nella malattia, nella solitudine e nell’abbandono, nello sfruttamento e nell’ingiustizia frutto della nostra iniquità. Questo errore vuole Dio misericordioso e noi senza alcuna misericordia, Dio che perdona e noi che condanniamo, Dio che assolve e noi che giudichiamo, Dio che elargisce pietà e noi che desideriamo vendetta, Dio che muore per noi e noi che uccidiamo i nostri fratelli. 

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

La carità cristiana, l’amore, la compassione, la pietà non sono opere di mera filantropia, di umanesimo nobile e perfetto. Sono opere di vera teologia. Sono l’espressione più pura della nostra verità escatologica. Queste opere sono la via della nostra salvezza eterna nel Paradiso e della perenne e costante benedizione del nostro Dio sulla vita presente. La nostra alleanza con il Signore è condizionata. Lui ci dona il suo regno eterno ad una condizione: che noi amiamo Lui con tutto il cuore, tutta la mente, tutte le forze ed il nostro prossimo come noi stessi, con la stessa intensità di servizio che abbiamo verso il nostro corpo e la nostra vita.

La carità, l’elemosina, la pietà, la misericordia sono il vero lavoro del cristiano, il suo autentico sudore quotidiano. Senza questo sudore di amore il cielo non si conquista e il Paradiso rimane per noi un miraggio, una chimera, un’attesa inutile, una speranza che mai si realizzerà. È come se noi ci trovassimo dinanzi ad un castello medievale con il ponte levatoio alzato, con ogni porta sbarrata. È la carità il nostro ponte portatile. È la nostra elemosina la nostra chiave personale. È la pietà la porta d’ingresso del cielo. La carità è tutto per l’uomo. È la sola cosa necessaria.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla perfetta carità. Lo richiede il nostro desiderio di vivere eternamente con il nostro Dio nel suo Paradiso. 

03 Luglio 2010

Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose

SABATO dell’affanno inutile (17 Luglio 2010)
Carissimo/a,

Come i viandanti nel deserto si accostano all’oasi e dal pozzo traggono l’acqua che li disseta perché passano attraversare la sabbia infuocata, così siamo noi: nelle molteplici osai di questo mondo noi caliamo il secchio dei nostri desideri nel pozzo della vanità, del vuoto, dell’inutilità, di ciò che non serve e con questa acqua avvelenata di insignificanza e di non senso dissetiamo il nostro cuore, il quale ha sempre nuova sete, nuove esigenze, nuove richieste, nuove pretese, ma sempre di ciò che non dona verità al nostro spirito e alla nostra anima.

Tutto ciò che non è finalizzato alla salvezza della nostra anima è vanità. Tutto ciò che toglie il respirato alla carità verso il prossimo è vanità. Tutto ciò che è alimento dei nostri vizi è vanità. Tutto ciò che è vissuto per il solo corpo è vanità. Tutto ciò che viene operato in eccesso è vanità. Tutto ciò che è concesso alla nostra vita senza la virtù della temperanza e della sobrietà è vanità. Tutto ciò che ogni giorno facciamo è avvelenato di vanità. Lo attesta il fatto che il nostro cuore è insoddisfatto e mai si colma, mai si appaga, perché la vanità mai potrà appagarlo.

Possiamo ben dire che la nostra è la società della vanità. La vanità è il vero veleno del cuore, dell’anima, dello spirito, perché ci fa narcisisti, egoisti, insoddisfatti, prepotenti, arroganti, esigenti, mai contenti, sempre alla ricerca do nuove sensazioni che lasciano vuoto il cuore e lo spirito. Non appena la cosa si è posseduta, subito appare inutile, perché è proprio della vanità l’insoddisfazione per tutto ciò che viene concesso al nostro corpo. 

La vanità è nel vestire, nel mangiare, nell’abbellirsi, nel considerarsi, nel relazionarsi, nel vedersi, nell’osservarsi, nel compiacersi, nell’amarsi, nel contemplarsi, nell’immaginarsi, nel progettarsi, nel confrontarsi. La miseria spirituale e materiale del mondo è il frutto della vanità.

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Maestra della vanità oggi è Marta, amica di Gesù. Lei vuole fare bella figura dinanzi al suo ospite e per questo si affanna e si agita inutilmente. Si mette in una agitazione che le toglie la pace del cuore e dello spirito. Addirittura perde anche il controllo di se stessa e giunge fino ad accusare Gesù di ingiustizia, di preferenze, di accomodamenti, di vera cecità. Lei è tutta indaffarata e Lui, Gesù, cosa fa? Si intrattiene con la sorella su questioni di fede, di verità, di giustizia, di santità. Lei è con l’acqua alla gola e loro di che cosa parlano? Del regno di Dio.

Per Lei, Gesù, oggi, è fuori di ogni umana realtà. Vive in un mondo di non concretezza. Gli uomini vivono come formiche agitate che corrono avanti e indietro, che si scontrano e di arrovellano il cervello perché non sanno cosa fare e Gesù è calmo, tranquillo, sereno, in dialogo, senza neanche prendersi il pensiero di cosa stia succedendo intono a Lui. Neanche si accorge che Marta sta lavorando proprio per Lui, per rendergli più gustosa la vita.

Gesù non è con il cuore di Marta, perché essa è stolta, insipiente, fa le cose senza meditare, riflettere, chiedere, pregare, invocare la sapienza e la saggezza necessarie per conoscere il bene e il male, ma anche ciò che è utile e ciò che è inutile, ciò che serve e ciò che è vano. A volte sarebbe sufficiente che ci mettessimo un attimo, un istante in preghiera per guadagnare anni di unitile affanno. Con la luce soprannaturale che discende su di noi potremmo anche guadagnare l’intera vita. Siamo come coloro che girano a vuoto in una grande città, perché non hanno l’accortezza di fermarsi un istante e chiedere la giusta direzione. Un attimo. Si chiede. Si riprende il cammino. Si guadagnano ore e ore di tempo perduto inutilmente.

Se Marta si fosse fermata per un solo istante ad ascoltare Gesù, avrebbe compreso anche lei che non vale proprio la pena affannarsi per ciò che non è necessario. Una cosa sola è necessaria: conoscere in ogni istante della nostra vita la perfetta volontà di Dio su di noi. Una cosa sola è necessaria: chiedere a Dio ogni forza per fare la sua volontà perfettamente conosciuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine Prudente e Sapiente, insegnaci ad ascoltare il Signore e a conservare nel cuore ogni sua Parola. Angeli e Santi intercedete per noi. 

10 Luglio 2010

Almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono

SABATO del dono dello Spirito Santo (24 Luglio 2010)
Carissimo/a,

Pregare è chiedere. Pregare è ringraziare. Pregare è benedire e lodare. Pregare è riconoscere il Signore come la fonte della nostra vita. Si può pregare però solo dopo aver riconosciuto i propri peccati, aver chiesto perdono, essere rientrati nella giustizia e nell’amore del nostro Dio.

Oggi l’uomo non riconosce più i propri peccati. Perché vive nell’ingiustizia e si crede o si pensa nella giustizia? Perché è fuori della verità di Dio e si immagina nella più grande luce? Perché oggi l’uomo fa del peccato un diritto di natura e della trasgressione un’acquisizione di progresso e di civiltà? Perché cresce in disumanità e la giustifica come norma del suo esistere?

La risposta è una sola: perché l’uomo ha perso ogni contatto con lo Spirito Santo di Dio. È lo Spirito del Signore la nostra luce, verità, giustizia, conoscenza, scienza, intelligenza, sapienza. È lo Spirito del Signore la nostra fortezza, carità, legalità. È lo Spirito del Signore il Rivelatore delle nostre tenebre e della nostra immoralità. È lo Spirito del Signore il Geiger di ogni impurità del nostro cuore, del nostro spirito, della nostra anima.

Privi dello Spirito di Dio, la nostra cecità è totale, perché il peccato è cecità dell’anima, perché è morte di essa. Gesù è il Datore dello Spirito Santo. Il Cristiano è uno che sempre lo deve chiedere per sé e per i suoi fratelli. Non solo lo deve chiedere, deve come Cristo Gesù anche effonderlo sul mondo attraverso la sua grande santità. Ora possiamo leggere l’insegnamento di Gesù. Possiamo comprendere perché ci invita a chiedere lo Spirito Santo. 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Con lo Spirito Santo che illumina, guida, dirige, ricompone, riassetta, aggiusta i guasti della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo, il cristiano a poco a poco diviene creatura nuova, si trasforma, si spiritualizza, si santifica, diviene vera fonte di luce per i suoi fratelli.

È questa l’opera dello Spirito Santo nel cristiano: dare la verità ai suoi pensieri, la giustizia al suo cuore, la purezza al suo corpo, la santità alla sua anima, la sobrietà ai suoi desideri, la compostezza ai suoi gesti, la virtù alle sue opere, l’intelligenza alla sua vita, la finalità alla sua esistenza, il timor di Dio ad ogni sua relazione, la pietà ad ogni suo rapporto con Dio.

Per agire in noi, lo Spirito Santo non solo deve essere perennemente in noi ed è in noi se noi siamo nella Parola di Gesù, deve essere anche invocato perché si metta al timone della nostra vita. È Lui il Timoniere e la Bussola , il Timone ed il Motore, è Lui la Direzione da seguire e la Meta da raggiungere. Tutto è lo Spirito Santo per noi.

Senza di Lui, siamo dei naufraghi in alto mare che si affannano ad agitare l’acqua, sciupando così vanamente ogni loro energia sia fisica che spirituale. Senza di Lui, lavoriamo solo per i vizi, per il peccato, per la trasgressione, per rendere disumana la nostra umanità. Senza di Lui, la nostra vita cammina dritta verso la sua perdizione nel tempo e nell’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la mistica sposa dello Spirito Santo, intercedi per noi. Fa’ che diventiamo sua stabile dimora.

Angeli e Santi di Dio, intercedete per noi. Vogliamo essere sulla terra il tempio vivo dello Spirito Santo. Con Lui in noi, la nostra vita sarà sempre illuminata di luce eterna. 

17 Luglio 2010

Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia
SABATO dell’arricchimento dinanzi a Dio (31 Luglio 2010)
Carissimo/a,

Gesù sa cosa deve fare e cosa non fare, dove essere e dove non essere, dove operare e dove non operare, dove fermarsi e dove abbandonare, da chi recarsi e da chi stare lontano. Quando ascoltare e quando non ascoltare, quando rispondere e come rispondere, quali parole dire e come dirle, cosa insegnare e cosa non insegnare. Gesù ha la perfetta signoria e padronanza della sua vita. Non va dietro il pensiero dell’uomo e non si lascia mai impietosire dalle sue richieste.

Gesù non è il servo dell’uomo. È il Servo del Signore, sempre alle sue dipendenza, perennemente in obbedienza ad ogni suo comando, costantemente mosso dallo Spirito Santo. È questa la caratteristica di Gesù: egli vede l’uomo sempre dalla verità e dalla carità di Dio, che non è mai verità e carità che l’uomo cerca. La verità di Dio non è la verità dell’uomo e la carità divina ed eterna mai si potrà confondere con le piccole esigenze del nostro quotidiano. 

Gesù non guarda mai l’uomo in modo diretto. Lo vede sempre in Dio, nel suo amore, nella sua giustizia, nella sua vocazione, nel suo futuro terreno ed eterno, nelle sue relazioni di giustizia e di santità con i suoi fratelli. Lo vede anche nella verità ed equità con le cose di questo mondo. Lo vede in Dio per riportarlo in Dio. Mai lo vede in Dio per lasciarlo abbandonato alla sua natura corrotta, peccatrice, concupiscente, devastatrice e demolitrice di quel poco di bene e di verità che ancora è rimasto in lui.

Gesù è l’uomo di Dio per servire Dio negli uomini in modo che ogni uomo da lui servito ritorni a servire Dio secondo giustizia e verità. Solo quando l’uomo servirà Dio secondo perfetta obbedienza alla sua volontà sarà in grado di servire i fratelli secondo perfezione di carità, di fede, di speranza, di ogni altra virtù. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Chi è l’uomo? Un confusionario della sua vocazione, un falsario della sua umanità, un accaparratore dei beni di questo mondo, uno schiavo della materia, un prigioniero della sua concupiscenza, un assetato di possesso, un affamato di gloria terrena. Oggi è anche un corpo senza anima, uno spirito senza trascendenza, un cuore senza carità, una mente senza verità, un sentimento senza virtù, uno che pretende, vuole, desidera, brama ma solo per soddisfare il proprio egoismo. Oggi l’uomo è un sacco vuoto perché senza eternità, senza vera spiritualità, senza autentica idealità.

Gesù oggi ci narra di un uomo posseduto dal “demonio” impuro della concupiscenza per le cose di questo mondo. Chiunque di lascia possedere da questo “demonio” penserà solo a demolire vecchi granai e a costruirne dei nuovi, a motivo dei suoi beni che crescono a dismisura. Questo “demonio” ci rende però sordi, ciechi, incapaci di pensare; ci svuota dell’intelligenza e della coscienza; ci priva della razionalità e di ogni saggezza. Questo “demonio” una volta che ha preso possesso del nostro cuore, ci rende automi nelle sue mani conducendoci verso la rovina, il disastro, la catastrofe. Questo “demonio” ha un solo nome: “distruzione e morte”. 

Questo “demonio” ogni giorno miete vittime eccellenti, di alto livello, distrugge gente insospettabile. La sua strage è senza numero. Tutti possono divenire olocausti sul suo altare. Per questo Gesù ci chiede di tenerci lontano da ogni cupidigia, perché il “demonio”della cupidigia ha un solo frutto da offrire all’uomo: morte sociale, civile, politica, del corpo e dello spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vincere ogni tentazione del “demonio” della cupidigia. Angeli e Santi di Dio otteneteci di essere umili, semplici, poveri in spirito. 

24 Luglio 2010
Salve Regina, Madre di misericordia
VITA, DOLCEZZA, SPERANZA NOSTRA (24 luglio 2010)
Carissimo/a,

Il cuore dell’uomo è in tutto simile ad una zattera sballottata dai venti di un forte ciclone tropicale, perché attaccato da dubbi, incertezze, angosce, pensieri, sentimenti che perennemente gli tolgono la pace.

Come se questo non bastasse, vengono ad aggiungersi vizi, peccati, trasgressioni che poi lo spingono alla vanità, all’effimero, alla stupidità, a calarsi in situazioni che lasciano cicatrici che neanche un’intra vita di purificazione e di penitenza riescono a guarire.

La zattera, da elemento si sicurezza, certezza, stabilità diventa essa stessa strumento di rovina e di perdizione per l’uomo.

Allora non c’è proprio salvezza per questo nostro cuore che ad un certo momento diventa estraneo a noi stessi, forestiero alla nostra vita, perché incapace di condurci sui sentieri della verità e della giustizia?

La salvezza c’è ed ha un solo nome: Maria.

Maria è la Vergine Benedetta, la Donna umile, casta, vergine, santa. 

Maria è la Donna del sì perenne, costante, senza mai un solo tentennamento.

Maria è la Madre di Gesù, da Lui a noi data come vera nostra Madre.

Maria è il porto sicuro della nostra salvezza.

Maria è la nostra Regina, così la invoca la Chiesa.

Non  è però una Regina assisa sul suo trono nei Cieli, dal quale guarda noi, povere e misere creature impassibile e statica, senza alcun interesse per la nostra vita. 

La nostra Regina ha il suo trono nel nostro cuore e questo trono si chiama “Misericordia”.  Maria è la Madre della Misericordia. Così la saluta la Chiesa: “Salve Regina, Madre di Misericordia, Vita, Dolcezza, Speranza Nostra, Salve”. 

Ella nel nostro peccato è la porta della misericordia e del perdono.

Nella nostra morte è la via della nuova vita.

Nella nostra amarezza quotidiana è la dolcezza che ridona sapore al nostro gusto spirituale.

Nella nostra disperazione è la strada della speranza.

Aggrappati a lei mai ci perderemo,  ci dispereremo, mai saremo sconfitti e umiliati dal male.

Aggrappati a lei saremo sempre pronti a risorgere, a risollevarci, a rinnovarci perché  è Lei che dona la forza e l’energia, la grazia ed ogni altro dono. 

Aggrappati a lei, la nostra zattera mai affonderà, mai faremo naufragio, mai saremo divorati dalle onde impetuose del male.

Il male si potrà anche abbattere sopra di noi, ma noi lo vinceremo, perché sempre con la Vergine Maria si risorge.

Vergine Maria, Donna santa, Madre casta, Amica fedele, Compagna solerte, Regina umile, aiuta il mio pazzo cuore a riprendere la via verso tuo Figlio Gesù.

Rinnova in me la vita, infondimi la speranza, ottienimi una certezza: vivere e morire per te, che sei la madre mia dolcissima. 
24 Luglio 2010

Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore

SABATO della vendita e dell’elemosina (07 Agosto 2010)
Carissimo/a,

Ogni uomo è responsabile del suo presente e del suo futuro, futuro nel tempo e futuro dopo il tempo, nell’eternità. Solo chi vive bene il mistero della responsabilità verso se stesso potrà aiutare i fratelli nella loro. Chi invece è irresponsabile verso se stesso, lo sarà anche verso gli altri. Mai li potrà aiutare. Sempre invece li rovinerà, li affliggerà, li farà cadere nella miseria spirituale, che è la fonte, la causa di ogni miseria materiale.

Mai ci potrà essere responsabilità senza verità piena, completa, esaustiva sulla persona umana. Se non si conosce l’uomo, qual è la sua vocazione, quale la sua missione, quale il fine della sua vita, quali gli obblighi da assolvere, quale la volontà cui sottostare ed obbedire, quali opere compiere e quali non compiere, la responsabilità sarà sempre una chimera, un sogno, una falsità, una menzogna, una bella bugia.

Ecco la prima verità della nostra vita: siamo tutti condannati ad una morte imminente. Siamo tutti nel braccio della morte, senza sapere però se domani vedremo il sole che spunta o se questa sera lo osserveremo mentre scompare. La morte è il vero mistero dell’uomo. È un mistero visibile, tangibile, afferrabile, sotto gli occhi di tutti. Viene in un modo così inatteso che quando viene restiamo sempre sorpresi, sempre meravigliati, a volte anche incapaci di accoglierla.

Facciamo di tutto per rifiutarla, per allontanarla, per nasconderci da essa. Escogitiamo tutti i ritrovati della scienza per respingerla il più lontano possibile. Ma è sempre lì, accovacciata ai nostri piedi, pronta a colpire senza alcun preavviso. La morte non ha paura né della scienza e né delle tecnologie più avanzate, non teme la medicina, ignora le nostre malattie e la nostra buona salute. Lascia il malato e prende il sano. Abbandona l’anziano e prende i giovanissimo. 

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Ecco la nostra prima responsabilità dinanzi alla morte: essere preparati. Non alla morte. Alla morte non ci si può preparare. Ci si deve preparare a ciò che viene dopo di essa. Cosa viene dopo di essa? Il giudizio eterno di Dio sulle nostre opere sia in bene, per assegnarci il giusto posto della nostra beatitudine celeste, sia in male, per assegnarci il giusto posto della nostra dannazione nell’inferno, ma anche il giusto posto della nostra purificazione in purgatorio, se siamo morti da giusti, ma non da santi, da perfetti, da persone che hanno fatto della carità l’unica e sola legge della loro vita.

Sapendo che possiamo lasciare questa terra da un istante all’altro ecco la via che Gesù ci indica per prepararci un buon tesoro nell’eternità: fare delle nostre sostanze terrene un’opera di carità quotidiana. Anziché investire per la terra, per quel futuro che non esiste, che non ci è dato, Gesù ci invita a investire per quel futuro eterno che è sicuro, certo, che sta per venire, anzi che è già venuto per noi, dal momento che non sappiamo se domani saremo nel tempo o nell’eternità.

L’elemosina è l’unico vero investimento per noi. È investimento per la terra ed è investimento per il Cielo. È per la terra, perché quanto diamo in elemosina, sempre il Signore ce lo restituisce nel tempo in misura superabbondante. È per il Cielo, perché l’elemosina ci garantisce una altissima beatitudine eterna. Con l’elemosina si espia ogni peccato e ci si rende perfettamente giusti per poter entrare subito in paradiso, senza neanche sfiorare il purgatorio.

Con l’elemosina noi togliamo i nostri fratelli dall’inferno e dal purgatorio della miseria materiale, Dio ci toglie dall’inferno e dalla purgatorio della miseria sia materiale che spirituale. Il guadagno è grande, alto, altissimo. L’elemosina è la chiave del paradiso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi fateci persone di grande carità. 

31 Luglio 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
A te ricorriamo noi, esuli figli di Eva (31 luglio 2010)
Carissimo/a,
È questa la nostra condizione umana: esuli figli di Eva. Figli di Eva in esilio. Figli di Eva sfrattati dalla loro casa, dalla loro patria, dai loro amici e parenti, da conoscenti e familiari. Figli di Eva in una terra straniera, ostile, nemica. 

Ecco l’origine del nostro esilio: “Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita” (Gn 3, 22-24). 
Nel giardino dell’Eden si stava bene: il lavoro era un gioco, un divertimento, una festa. Le piante producevano ogni buon frutto. Al centro del giardino vi era anche l’albero della vita che conferiva l’immortalità. La donna era carne dalla carne dell’uomo e osso dalle sue ossa. In quella terra di delizie vi era pace, armonia, equilibro, distensione, riposo, conoscenza reciproca, accoglienza, rispetto, amore, ogni bene, abbondanza di vita. 

Fuori di quel giardino di delizie – per questo detto paradiso terrestre – la vita è divenuta morte, la pace guerra, l’amore odio, il lavoro fatica, i frutti veleno, la comunione divisione, l’unità dissidio, la fratellanza inimicizia, il matrimonio divorzio e adulterio, la donna una cosa, l’uomo un despota, l’accoglienza uccisione, la conoscenza ignoranza. Tutto si è capovolto, rovesciato.

In questa situazione di disastro materiale e spirituale, in questa terra che è un deserto di morte, uccisione, violenza, rapina, furto, latrocinio, concupiscenza, lussuria, falsa testimonianza, ingiustizia, violazione di ogni più elementare diritto, calunnia che uccide persone innocenti e falsità che rovina una vita per sempre c’è salvezza per l’uomo? A chi si potrà rivolgere perché rinasce nel suo cuore la speranza? Presso chi si potrà rifugiare per trovare un qualche sollievo, un attimo di pace, un momento di gioia?

Unica àncora di salvezza è Lei, la Vergine Maria, la nostra Madre, la nostra Regina. Ella è la Madre della vita. La Regina della pace e della vera speranza.

Ella è il faro che ci segnala dove possiamo trovare un porto sicuro nel quale ripararci da tutte le intemperie e le furie delle onde del male e del peccato.

Ella è la nostra certezza, la nostra garanzia, il nostro riparo, il nostro rifugio, la nostra difesa, la nostra protezione, il nostro costante aiuto e sostegno.

A Lei si deve ricorrere sempre, presso di Lei sempre dimorare, nella sua casa abitare, nel suo cuore albergare, con Lei camminare, accanto a Lei riposare.

Lei è il nostro parafulmine, la nostra corazza, il nostro elmo, il nostro scudo.

Lei è anche la nostra spada di difesa contro ogni attacco del male che sempre si avventa contro di noi.

Chi ricorre a Lei è certo di perenne salvezza. Mai naufragherà. Mai si inabisserà. Mai scomparirà nelle onde del male. Mai il vento del peccato lo trascinerà nel regno delle tenebre e dell’errore. La nostra salvezza Dio l’ha posta tutta nelle mani della Madre sua e Madre nostra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, se per un solo istante dovessimo allontanarci da te, viene subito in nostro aiuto. Sii sempre la nostra salvezza. 
31 Luglio 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
Gementi e piangenti in questa valle di lacrime (07 Agosto 2010)
Carissimo/a,
Ogni lacrima che viene versata sulla nostra terra è il frutto del peccato, che si manifesta come stoltezza, insipienza, arroganza, stupidità, leggerezza, superficialità, prepotenza, dispotismo, schiavizzazione. 

Tutte queste cose generano morte, disperazione, dolore infinito, perdita della pace, miseria spirituale e fisica, povertà estrema, solitudine incolmabile, separazioni, divisioni, disunioni, divorzi, abolizione della famiglia, unioni non secondo Dio.

Questa torre di Babele che è incomprensione e non amore tra gli uomini ingrossa sempre il fiume delle lacrime che allaga il mondo e lo rende una grande devastazione.

In questa situazione di pianto e di dolore cosa fa la Vergine Maria? È la Madre che assiste il Figlio suo dimorando ai piedi della sua croce, condividendo con Lui il suo immenso dolore.

Un passo delle Lamentazioni ci rivela quanto grande sia il dolore della Vergine Maria, dolore che è nostro, ma che Ella fa suo e lo trasforma in uno strumento di redenzione e di salvezza.

“Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi” (Lam 1,12-14). 

Ecco quale dovrà essere la nostra grandezza: non solo far sì che per mezzo nostro neanche una sola lacrima venga versata dai nostri fratelli. Questo può avvenire rimanendo noi sempre nella più alta santità, in una obbedienza perfetta ai comandamenti del Signore. Ogni trasgressione della Legge di Dio, anche lieve, ingrossa il fiume delle lacrime e aggiunge dolore a dolore. 

Dobbiamo anche essere capaci di assumere le lacrime dei nostri fratelli ed asciugarle. Come si assumono e come si asciugano? Attraverso il nostro grande amore, la nostra immensa carità, la condivisione, il dono del Vangelo, la testimonianza della nostra fede, il portare ciascuno dei nostri fratelli piangenti e doloranti, tristi e sconsolati a Lei, alla nostra Madre celeste, a Lei che sa prendere su di sé tutte le nostre lacrime e le sa asciugare con la sua immensa misericordia e la sua infinita compassione. 

Imitare la Vergine Maria è interrompere per quanto è nella nostra santità questo fiume di lacrime. Possiamo farlo in tanti modi: regalando un sorriso, dicendo una parola buona, evitando un giudizio, astenendoci da ogni condanna, accogliendo sempre, non dicendo mai frasi oscene ed offensive, pregando, aiutando, sostenendo, facendo bene ogni cosa, studiando, lavorando con coscienza e onestà, partecipando con zelo alla vita della comunità parrocchiale. Infinite sono le opere che possiamo fare perché le lacrime vengano asciugate sul volto dei nostri fratelli. 
Vergine Maria, Madre della redenzione, asciuga le nostre lacrime. Fa’ però di noi persone che asciugano le lacrime dei loro fratelli. Angeli e Santi, sosteneteci. Vogliamo essere datori di gioia verso tutti. 
07 Agosto 2010

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome

SABATO del “Magnificat” della Vergine Maria  (14 Agosto 2010)
Carissimo/a,

La Vergine Maria è l’opera per eccellenza di Dio. Essa supera per bellezza e finalità la stessa creazione del cielo e della terra. Essa manifesta di che cosa è capace il nostro Dio e quanto grande è la sua onnipotenza, la sua forza, la sua vittoria sul male e sul principe di questo mondo. 

La Vergine Maria è in tutto simile alla creta nelle mani del vasaio. Dio ha fatto di Lei un vaso nobilissimo, santissimo, perfettissimo. Non solo. La ha resa anche capace di generare il Verbo della vita, il suo Figlio Unigenito, che si è fatto carne nel suo seno verginale. Maria è vera Madre di Dio, Madre del Signore, perché da Lei è nata la Persona del Figlio dell’Altissimo, quella generata da Dio nell’eternità, prima di tutti i secoli. 

La Vergine Maria è la donna umile, casta, purissima, ricca di fede, piena di obbedienza, sempre in ascolto del suo Dio, pronta a fare la sua volontà. Ella si vede sempre in Dio e da Dio, sempre per Lui e con Lui, sempre dalla sua volontà, per lasciarsi fare e modellare a gusto del suo Creatore. Mai un impedimento, neanche di un piccolissimo peccato veniale. Dio ha potuto manifestare in Lei tutta la sua bravura, la sua sapienza, la sua scienza, la sua intelligenza. In questa opera Dio non si è risparmiato in nulla. Tutto ha fatto con bellezza divina, con ogni abbondanza di grazia e di verità, con ogni ricchezza di Spirito Santo. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Lo Spirito del Signore oggi ci rivela la Vergine Maria nel suo grande ufficio e ministero profetico. Ella è la Regina dei Profeti e canta Dio in un modo unico, singolare, irrepetibile. Ella oggi ci annunzia la somma verità di Dio, la sua misericordia, il suo giusto giudizio, la sua redenzione, la sua salvezza, il suo amore infinito per l’uomo da salvare. Dio è il Fedele. È il Fedele perché è la somma giustizia e la divina onnipotenza. Egli è capace di adempiere ogni sua Parola. Non con il tempo degli uomini e secondo la loro fretta, ma con la sua ora e la sua divina ed eterna sapienza ed intelligenza, che sa quando il tempo è compiuto per immettere nella storia il compimento di ogni sua Parola, la realizzazione di ogni sua promessa.

Contemplando la Vergine Maria la Chiesa contempla se stessa. In Lei vede la sua stessa vocazione, il suo ministero, la sua missione, la sua maternità, il dono che ella deve fare al mondo di Cristo Gesù generandolo nel suo seno vergine e santo. Si vede nel suo futuro eterno, avvolta come Maria della gloria dell’Onnipotente, della sua divinità, luce, splendore. Trasformata in risorta e gloriosa dalla gloria della risurrezione di Gesù Signore.

Ciò che oggi è la Vergine Maria, assunta in Cielo in corpo ed anima, nella luce del suo Signore, domani lo sarà anche la Chiesa, a condizione però che come la Vergine Maria, anche essa si lasci fare l’opera più bella che esiste oggi nella creazione per la mano onnipotente del suo Dio e Signore. Per questo è chiesta alla Chiesa la stessa umiltà della sua Madre celeste, la stessa sua obbedienza, fedeltà, disponibilità, zelo, amore, solerzia, giustizia, carità, compassione, totale donazione al suo Dio e Signore. L’imitazione della Vergine Maria deve essere oggi l’unico e solo desiderio che deve regnare nel cuore e nella mente di ogni figlio della Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Capolavoro di Dio, Rivestita di luce eterna, di bellezza divina, aiutaci ad imitarti nella tua fede e obbedienza. Angeli e Santi intercedete per noi. 

07 Agosto 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
Orsù, dunque, avvocata nostra (14 Agosto 2010)
Carissimo/a,
Nella “Salve Regina”, la Vergine Maria è invocata, pregata, implorata come “Avvocata nostra”. Ora chiediamoci: perché alla Vergine Maria è stato dato il nobile ed eccelso titolo di “Avvocata”? In che cosa consiste esattamente, teologicamente parlando, questo ministero della Madre di Dio? Quale virtù si vuole manifestare della nostra Madre celeste?

Noi abbiamo di sicuro un concetto errato del significato di “avvocato”.  Pensiamo che sia colui che con la sua bravura, la sua perizia, la sua scienza, la sua esperienza attinta nelle aule dei tribunali, sia capace di difendere il reo, trasformando l’ingiustizia in giustizia, la reità in innocenza, la colpevolezza in retto comportamento, il male in bene, la condanna in assoluzione. 

Quando però la colpevolezza è così evidente da non potersi in alcun modo negare, ecco che l’avvocato deve far sì da renderla il meno volontaria possibile, un puro accidente, una triste casualità, un fatto senza piena responsabilità.

La Vergine Maria non vive questo tipo di “avvocatura”. Lei è vera Avvocata, ma in modo assai diverso. Ella è “Avvocata”  prima di tutto perché nostra “Assistente”, nostra “Guida”, nostra “Consigliatrice”, nostra “Esperta”, nostra “Amica”, sempre vicino a noi per illuminarci con i suoi consigli, aiutarci con il suo discernimento, spronarci con la sua esortazione, indicarci la via da seguire con la sua perfetta esemplarità, insegnarci come si obbedisce prontamente alla Parola del suo Divin Figlio, sostenerci con il suo grande incoraggiamento.

Il suo primo ufficio è quello della prevenzione. Ella deve operare affinché mai cadiamo nel male, nella trasgressione, nella disobbedienza, nell’abbandono della retta fede, della santa carità, della bella speranza. 

Il suo secondo ufficio è quello di elevarci nello spirito e nell’anima, attraverso una moralità alta, una spiritualità eccelsa, un’ascesi perfetta che giunge a non commettere più neanche un piccolo peccato veniale.

Il suo terzo ufficio è quello di indicarci la via del pentimento, del dolore dei peccati, della volontà di non offendere più il Signore, del desiderio di camminare sempre nella sua Legge, del proposito di una più grande santità dopo aver offeso il Signore ed essere ritornati nella sua grazia e santità.

Il suo quarto ufficio, in quanto nostra “Avvocata”, è quello dell’intercessione presso Dio. L’intercessione è duplice: prima di tutto è richiesta a Gesù di ogni più grande grazia per la nostra più alta santificazione. In secondo luogo è impetrazione di perdono. Siamo peccatori. La Vergine Maria chiede a Gesù che mostri verso di noi tutta la sua misericordia, tutta la sua pietà, tutta la ricchezza del suo amore, tutta la sua divina compassione. 

È questa la sua vera missione di “Avvocata” nella sua intercessione: imitare il vignaiolo della parabola evangelica che chiede al padrone di non tagliare il fico sterile perché lui stesso lo avrebbe curato con più grande attenzione. Il fico va tagliato. Ma dopo aver speso ogni energia. Per noi ci sarà anche l’inferno eterno, ma solo dopo che la nostra “Avvocata” ha speso tutte le sue energie per curare la nostra sterilità spirituale. 
È questa l’assistenza che sempre dobbiamo chiedere alla nostra “Avvocata”: che non si risparmi mai in niente per la nostra conversione, redenzione, salvezza. Che tutto operi per la nostra più grande santità.

Vergine Maria, Avvocata nostra, intercedi per noi. Vogliamo produrre frutti di vera salvezza. Angeli e Santi di Dio, custoditeci nella purezza della nostra “Avvocata” e Madre nostra dolcissima 



     

14 Agosto 2010

Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!

SABATO della porta stretta (21 Agosto 2010)
Carissimo/a,

Il cristiano è divenuto oggi una “categoria strana”. Lui che è chiamato ad essere l’uomo dalla fede vera, dall’assoluta trascendenza, dalla somma carità, dalla più bella speranza, si è fatto senza vincoli, senza obblighi, leggi, obbedienza, Comandamenti, morale. Ha rotto ogni legame con i principi basilari della sua fede. Pensa di poter fare ciò che vuole. Crede di potersi scrivere lui le leggi del vero e del falso, del giusto e dell’ingiusto, del lecito e dell’illecito. È fermamente convinto di non dover sottostare a nessuna verità oggettiva, a nessuna norma e a nessun obbligo che scaturisce da una giustizia che è fuori della stessa umanità. Ha trasformato la carità in puro sentimento momentaneo. Ha ridotto la speranza, quella vera, a qualche attesa effimera. 

Gli è rimasta una vaga e indefinita religiosità di cui si serve come parafulmine contro i mali che si abbattono su di lui e che non sa come vincerli se non attraverso il rapporto con il divino, con il sacro, come il mondo dell’invisibile. In più questa religiosità è vissuta da lui come una sorta di superstizione lecita assieme all’altra superstizione che è l’idolatria, che però è assai costosa sia sul piano economico che umano perché degrada e manda in rovina spirituale e materiale colui che la cerca e di cui si serve per la soluzione dei suoi molteplici guai umani. 

L’albero che produce tutto questo disastro spirituale ha un solo nome: la fede falsa. È falsa la fede che oggi guida il cristiano perché fondata e stabilita sull’assenza di ogni verità proveniente dalla rivelazione, dalla Parola, dal Vangelo. È falsa perché costruita su un Dio che è solo misericordia, carità, amore, perdono, condono, totale remissione di ogni peccato, ogni trasgressione, ogni indecenza, ogni infamia, ogni nefandezza, omicidio, adulterio, furto, distruzione della famiglia e del retto ordine sociale. Questo Dio perdona senza alcun pentimento ed accoglie nel Paradiso senza alcuna conversione. Questa fede falsa gli dice che alla fine tutti saranno salvati, giusti e ingiusti entreranno nel Paradiso, tutti vivranno una eternità beata. Così ognuno si illude e si prende la libertà di peccare quanto, quando, dove, come vuole. 

Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Oggi Gesù smentisce il cristiano dalla fede falsa. Gli dice di non illudersi, di non costruire il suo futuro sulla menzogna, i desideri del suo cuore, i pensieri della sua mente. Gli dice ciò che Lui farà: allontanerà da Sé tutti gli operatori di ingiustizia, di iniquità. Chi sono questi operatori di male? Sono tutti coloro che non hanno edificato la loro vita terrena sulla sua Parola, che è verità obbligante per tutti noi. Sono coloro che si sono fatti un loro personale Dio, un Dio solo misericordia che perdona tutto, sempre, senza alcun pentimento da parte dell’uomo, alcuna conversione, alcun ritorno nella verità, nella giustizia, nella santità dell’obbedienza alla sua Parola. Sono coloro che non vivono il Vangelo, non osservano le Beatitudini, non si curano dei Comandamenti, camminano senza la verità rivelata nel loro cuore.

Io non mi salverò perché sono un suo ministro, un suo sacerdote, uno strumento del suo Vangelo. Non mi salveranno le mie prediche e neanche la mia teologia. Mi salverà una cosa sola: se avrò fatto delle Beatitudini la mia nuova veste e del Vangelo la mia stabile dimora. Mi salverò se avrò vissuto di grande carità, compassione, misericordia. Entrerò nel Regno dei Cieli se mi sarò astenuto dal fare qualsiasi male ai miei fratelli, credenti e non credenti, giusti e non giusti, pii ed empi, senza alcuna distinzione, alcun giudizio, alcuna differenza. Mi salverò se sarò stato misericordioso e perfetto nell’amore come il Padre mio celeste e se avrò amato sino alla fine come il mio Maestro e Signore che è Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi liberateci dalla fede falsa e dalla falsa fede. Otteneteci la grazia di credere secondo la pienezza della verità della Parola. 

14 Agosto 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi (21 Agosto 2010)
Carissimo/a,
L’occhio è lo sguardo del cuore. Come è il cuore così è anche l’occhio. Se il cuore è benigno, misericordioso, pietoso, compassionevole, ricco di amore, anche l’occhio manifesterà queste virtù. Se invece il cuore è truce, spietato, sporco, lurido, anche l’occhio esprimerà questi vizi. Ad ogni suo discepolo Gesù chiede un cuore puro per avere occhi così limpidi da poter vedere Dio. “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. 

Quale Dio dobbiamo noi vedere? Non certo il Dio trascendente, quello che sta nel più alto dei cieli, il Dio tre volte santo, ammantato di gloria e di maestà, luce eterna e divina. Per vedere questo Dio celeste non occorre solo il cuore puro, occorrono anche gli occhi di spirito. Gli occhi di carne non ci aiutano a vederlo. La carne è sempre carne e mai potrà vedere il Dio purissimo spirito.

Il cuore puro è capace invece di vedere il Dio “Incarnato”, il Dio che si è “identificato” con il “povero, umile, sfrattato, schiavizzato, esiliato, umiliato, peccatore, carcerato, misero”. Con il Dio che è sempre vicino a noi, che solo cammina nelle nostre città, che sfruttato lavora nelle nostre case, che ammalato riempie i nostri ospedali, che delinquente affolla le nostre carceri, che profugo fa straripare i centri di accoglienza, che lavoratore stagionale calpesta le nostre campagne irrorandole con il sudore della sua fronte per un salario di miseria. Con il Dio che vende il suo corpo per le strade vittima di moderni sistemi di schiavitù, che è stipato nelle baraccopoli e nei tuguri. Il cuore puro è capace di vedere quel Dio che ha un posto nella scala sociale al di sotto degli animali. 

Se noi vogliamo che la Vergine Maria ci veda con i suoi occhi pieni di misericordia, pietà, compassione, amore materno, ci veda e si pieghi su di noi per portarci il conforto della sua presenza e l’aiuto della sua onnipotenza per grazia, che riversi su di noi ogni bene celeste, a cominciare dal perdono per ogni nostro peccato, è giusto che anche noi iniziamo a vede il “Dio povero e umile” che vive accanto a noi, presso di noi. 

Se noi “questo Dio incarnato, visibile, presente, invadente” non lo vediamo con occhi di misericordia, ma solo con occhi di empietà, peccato, egoismo, malignità, malvagità, invidia, concupiscenza, vendetta, desiderio di grande giustizia, se noi non lo perdoniamo, non lo incoraggiamo, non lo aiutiamo, potrà Lei, che è Madre proprio di questo “Dio visibile”,  avere pietà di noi?

Se noi questo  “Dio visibile” lo angariamo, sfruttiamo, se a lui neghiamo i più elementari diritti, se lo trattiamo peggio che i nostri animali della stalla, la Vergine Maria, Madre di misericordia e di pietà, mai si potrà piegare su di noi per lenire le nostre ferite e per farci risollevare dalla nostra miseria spirituale. Se Lei viene nella nostra vita, viene proprio per questo: per aiutarci a vivere la più alta misericordia, che è salvezza, redenzione, carità, perdono, opera di grande giustizia verso ogni uomo e in modo particolare per l’uomo che è caduto nelle mani dei briganti e che lo hanno lasciato sul ciglio della strada mezzo morto, ricoperto di piaghe e spogliato di tutti i suoi averi.

Allora è giusto che io mi chieda: posso invocare gli occhi misericordiosi della Vergine Maria? Posso io ricorrere al suo amore e alla sua materna compassione? Posso io servirmi del suo cuore perché venga in mio aiuto? Lo posso se il mio cuore è misericordioso. Se è senza compassione, mai potrà chiedere a Lei qualcosa. Devo prima chiedere un cuore nuovo. 

Vergine Mara, Madre della Redenzione, facci di cuore nuovo, puro, santo. Angeli e Santi di Dio, dateci occhi capaci di vedere il Dio visibile. 

21 Agosto 2010

Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi

SABATO del giusto invito (28 Agosto 2010)
Carissimo/a,

Gesù chiede all’uomo, ad ogni uomo, che viva una legge semplice, facile, possibile. Ci sono leggi difficili da osservare, altre sono gravose, costose, impegnative. Richiedono saggezza, prudenza, intelligenza, fortezza. Tutto l’uomo nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima è chiamato ad impegnarsi. Quanto oggi Gesù chiede all’uomo non costa veramente niente, nulla. Tutti la possono osservare, vivere, realizzare quasi con disinvoltura, con gioia, piacere, trasposto, grande cordialità, piena dedizione.

È grande Gesù. Anzi, è grandissimo. Con il niente ci fa innalzare fino al cielo; con il nulla ci fa giungere nel Paradiso, con il pochissimo ci offre una ricompensa altissima, eterna, senza fine. Noi gli diamo il nostro poco e Lui ci dona tutto se stesso, ma per l’eternità infinita. Questa legge è unica, singola, speciale. Essa è leggera più di una piuma, elegante più delle ali di una farfalla, possente più che gli alti cedri, bella più che le rose di Gerico, maestosa più che le palme del deserto. Essa consiste nel fare del bene a coloro che non possono ricambiarcelo. 

Ecco in che cosa consiste esattamente la bellezza di questa legge. Gesù è il povero, lo storpio, il cieco, lo zoppo, l’affamato, l’assetato, il forestiero, il pellegrino. Gesù è ogni persona che è considerata dal mondo una nullità, un niente assoluto. Dice Gesù: quando tu offri una cena o un pranzo, invita solo me alla tua mensa. Io non ti posso ricambiare materialmente sulla terra. Non ho niente. Sono il più povero dei poveri e il più misero dei miseri. Ho però un regno eterno, un Paradiso, una ricchezza divina che mai si esaurisce, mai viene meno, mai avrà un termine. Se tu mi inviti ogni volta che offri un pranzo o una cena, io ti accoglierò nella mia casa quando tu morirai e vi resterai per sempre. Se tu non mi inviti, perché offri la tua cena o il tuo pranzo a coloro che ti invitano a loro volta, io non ti posso invitare e tu rimarrai digiuno, affamato, nudo e assetato per l’eternità. Non ti posso aiutare perché tu non mi hai aiutato. 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

La nostra stoltezza è infinita. Invitiamo il compare, la comare, il cugino, la cugina, la zia, lo zio, il nipote, a nipote, l’amico, l’amica, il conoscente, la conoscente, quanti hanno potere, soldi, quanti valgono sulla terra, perché ricchi, possenti, da poteri forti. Costoro però nulla possono per la nostra eternità. Costoro possono darci qualche cibo deperibile. Possono offrirci al massimo qualche piatto gustoso o meno gustoso. Tutto però finisce nell’ambito del ventre. 

Gesù non agisce così e così non si relaziona con noi. Lui riceve da noi pochissimo, qualche tozzo di pane e qualche vestito logoro e sudicio, in cambio ci dona la sua vita eterna, il Paradiso, il suo Cielo, la sua pace eterna, la sua gioia che mai tramonta, ci dona se stesso per sempre. Ci fa eternamente gioiosi, felici, ricchi di ogni bene, ci innalza fino alla gloria del Padre suo.

Ecco la nostra infinita stoltezza. Abbiamo Lui che ci fa ricchissimi per l’eternità e andiamo ad invitare persone che nel Cielo non contano nulla, che nell’eternità non valgono niente, che forse neanche raggiungono il Paradiso, perché tutti siamo a rischio di inferno e di dannazione a causa del nostro non ascolto e della nostra non obbedienza al comando di Gesù. Se solo avessimo fede in questa legge di Cristo Gesù, ci prepareremmo un Paradiso veramente eccellente! Purtroppo la nostra cecità e miopia spirituale è estremamente grande. Non vediamo Cristo accanto a noi e ci precludiamo la via verso l’eternità beata, verso il Regno eterno di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. Viviamo di fede assai malata, inferma, inconsistente. Il nostro smarrimento è grande. Aiutateci. 

21 Agosto 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
E mostraci, dopo questo esilio, Gesù (28 Agosto 2010)
Carissimo/a,
Il cristiano vive di vera speranza. Egli attende di vedere, subito appena morto, il suo Redentore e Salvatore, il Suo Liberatore e Messia, il suo Benefattore che lo ha tolto dalle fauci della perdizione eterna e gli ha dato ogni grazia e verità perché potesse giungere alla fine dei suoi giorni mortali, in Cielo, per contemplare la sua maestosa e stupenda gloria.

Purtroppo dobbiamo confessare che oggi la speranza del discepolo di Gesù non è più questa. Egli è sempre nell’attesa, ma di cose futili, vane, sciocche, che non durano, passeggere, momentanee, occasionali. A volte attende qualcosa che è persino contrario alla sua fede: il compimento di una passione peccaminosa, che possa essere soddisfatto qualche suo vizio, che si realizzi un desiderio per le cose del corpo, che possa drogarsi, ubriacarsi, sballarsi. 

Possiamo dire che il discepolo di Gesù ha smarrito la speranza soprannaturale, quella che dona verità alla sua vita, sostituendola con una moltitudine di speranze inutili. Stiamo creando il cristiano vano, stolto, insipiente, insensato, coltivatore di vizi e di peccati, immerso nel relativo e nell’effimero, conquistato dalla gioie fugaci e passeggere, perennemente che si annega nelle mode del momento, sempre orientato a ciò che non vale e non dura.

Il corpo, il tempo, il visibile stanno distruggendo lo spirito, l’eternità, l’invisibile. Il sensibile sta annientando il mistero. Sta venendo fuori un uomo che si concede e si abbandona a tutto ciò che uccide la speranza anche per il domani terreno. Addirittura l’uomo di oggi si sta persino precludendo ogni possibilità di poter dare la vita con la generazione fisica, tanto è lontana da lui la speranza. L’attimo è la sua eternità. Il momento è il suo futuro. L’istante è il suo impegno.

Dobbiamo svegliarsi da questo sonno di morte spirituale e fisica, morte nel corpo e nello spirito. Ma se tutti stiamo vivendo in un cimitero spirituale, se tutti stiamo naufragando nelle burrascose acque della superficialità e della dimenticanza di Dio, come facciamo a svegliarci? Ma soprattutto come facciamo a rimettere in noi il principio della vera speranza?

Ecco Lei, la Vergine Maria, la Madre della Misericordia, il Timoniere della nostra misera e fragile navicella, la nostra Avvocata e Soccorritrice, la nostra Amica e Maestra. Lei sempre è venuta in nostro soccorso. Sempre viene in nostro aiuto. Attualmente è impegnata al recupero di questa umanità naufragata nella perdita della vera speranza. Lei irrompe con potenza della nostra storia fatta di niente spirituale e ci chiede di risorgere, risollevarci, risalire sulla nave della vita, raggiungere il porto sicuro della salvezza.

Lei fa tutto questo direttamente, chiedendo ad ognuno di noi di darle una mano. Raccogliere gli innumerevoli naufraghi è un lavoro immane e Lei ha bisogno dell’aiuto di noi tutti. Lei è venuta per mostrarci oggi Gesù, perché solo se noi lo contempliamo oggi con gli occhi della fede, Lei ce lo potrà mostrare domani, quando entreremo nell’eternità. 

Oggi Lei ci chiama a conoscere Gesù, ascoltando e vivendo secondo la sua Parola. Oggi lei ci dice di rimettere nel cuore la verità del Vangelo. Oggi ci mostra la via per raggiungere e contemplare Gesù nella sua eternità. Oggi per domani. Mai domani senza l’oggi. È questa la sua missione di Madre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, oggi fa’ che noi vediamo Gesù, oggi lo amiamo, oggi lo serviamo.  Potremo così essere certi di vederlo anche domani, nell’eternità. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere per Gesù, in Gesù, con Gesù, oggi e per i secoli eterni. 




     

28 Agosto 2010

Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro 

SABATO del vero amore per Cristo Gesù (04 Settembre 2010)
Carissimo/a,

La saggezza è la madre della vita. La stoltezza è principio di morte perenne e universale. Se l’uomo agisce con saggezza vive ed è portatore di vita in questo mondo. Se lavora con stoltezza muore lui ed è causa di innumerevoli morti attorno a sé. Ognuno deve quotidianamente scegliere, anzi deve valutare azione per azione e decisione per decisione se vuole vivere o morire, essere principio di vita o causa di morte, operare per il bene o per il male. Poiché l’azione, la decisione, la volontà è della singola persona, spetta ad essa e solo ad essa scegliere, decidersi, discernere, operare. 

Per ogni decisione si diviene responsabili dinanzi a Dio e agli uomini. Si dovrà rendere conto a Dio e agli uomini. Nessuna decisione è neutra: o è di bene o è di male. È di male, perché la non decisione è vera omissione nelle cose dove noi siamo chiamati a dare la nostra voce o la nostra opera, specie in materia seria e di vitale importanza. La salvezza del mondo intero risiede a volte in una nostra decisione, in un nostro discernimento, in una nostra scelta. Anche la scelta di divenire discepoli di Gesù deve essere fatta con sapienza, saggezza, accortezza, lungimiranza. Ogni scelta obbliga sino alla fine. Impone il non ritorno indietro. Esige che noi ci assumiamo tutte le conseguenze che scaturiscono da essa. Richiede impegno, determinazione, fortezza, perseveranza, costanza, buona volontà.

Chi sceglie Cristo, non può sceglierlo e metterlo alla pari di ogni altra persona con la quale si vive una qualche relazione o per natura o per volontà, per legge familiare o per convenienza amicale o di altro genere. Cristo vuole il primo posto del cuore, della mente, dell’anima, del corpo, dello spirito, dei pensieri, dei desideri, della volontà, dell’intelligenza, degli stessi sensi. Non per un giorno e neanche per un tempo assai lungo. Gesù vuole il primo posto per sempre. Prima Lui e le sue esigenze di amore esclusivo e poi tutti gli altri, senza però mai fare indietreggiare Gesù Signore, anzi rafforzando il suo posto e facendo sì che anche gli altri lo accolgano, rispettandolo nella sua assoluta e indiscussa, non negoziabile priorità. 

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Oggi Gesù è come relativizzato. Questo fenomeno è anche a livello di fede ufficiale, pubblica. È come se si avesse paura di affermare la sua verità e le sue esigenze di amore. È come se fossimo presi da un timore riverenziale dinanzi al nulla. Cristo è. Gli altri non sono. Noi abbiamo paura di ciò che non è e rinneghiamo ciò che invece è. Se questo sta avvenendo a livello di fede ufficiale, pubblica, confessata, a livello personale si sta verificando una vera catastrofe. Gesù non solo è stato espulso dal nostro cuore e dalla nostra mente, non solo non è neanche un pensiero remoto o un sentimento lontano, è proprio il non esistente.

Noi viviamo come se Gesù non esistesse, non fosse il nostro Redentore, il nostro Mediatore, il nostro Salvatore, il nostro Giudice, il nostro Re. Non è neanche un pensiero tra i molti pensieri vani e neanche un sentimento tra i molti sentimenti inutili. Gesù è stato espulso,  radiato, esiliato dalla mente, dal cuore, dalla vita, dalle relazioni, dalle decisioni, dai pensieri. Gesù esiste in sé, ma non esiste più per noi. Se esiste, esiste come esiste il medico o il farmacista, il droghiere o il profumiere. Se abbiamo bisogno di qualcosa che non possiamo trovare altrove, allora forse e non sempre ci ricordiamo che Lui esiste e ricorriamo a Lui perché ci conceda la grazia. Senza Cristo Gesù non abbiamo nessuna possibilità di vita. Siamo morti spiritualmente. Ecco allora che siamo frivoli, banali, insipienti, sciocchi, futili, vani, vuoti, sacchi pieni di sterpaglia secca. Senza di Lui la nostra vita è ricolmata giornalmente di nulla, di sensazioni peccaminose, di vizi arroganti e prepotenti, di pretese insensate, di infinita stupidità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la saggezza del cuore e della mente. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a mettere Gesù al suo posto nel nostro cuore.
          

28 Agosto 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
Il frutto benedetto del tuo seno (04 Settembre 2010)
Carissimo/a,
Queste parole della nostra preghiera – il frutto benedetto del tuo seno - sono vera profezia, autentica rivelazione, sono pronunziate da Elisabetta, mossa dallo Spirito Santo che si era posato su di Lei nell’istante in cui il saluto della Vergine Maria giunse al suo orecchio. Ecco come San Luca narra questo evento: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). 

È questa la nostra speranza: contemplare per l’eternità il volto del frutto benedetto del seno della Vergine Maria. Questo frutto è Gesù Signore, il nostro Messia e Salvatore, il nostro Redentore e Signore, la nostra vita eterna. È assai difficile poter giungere a vedere Gesù faccia a faccia nel Paradiso. È difficile perché la via che conduce a Lui è una porta stretta, angusta. Pochi riescono ad attraversarla. Molti si sforzano ma non vi riescono e sono esclusi per sempre.

Oggi è proprio questa l’eresia mortale, la falsità letale che impedirà a molti di noi di poter contemplare il volto di Gesù: il pensare, reputare, credere che il Paradiso è per tutti, buoni, cattivi, onesti, disonesti, ladri, adulteri, incestuosi, lussuriosi, avari, idolatri, empi, egoisti, assassini, ingiusti, indifferenti, apatici, ignavi, ubriaconi. Ognuno pensa che navigando nel vasto mare del peccato e del vizio, delle ingiustizie e della trasgressione dei Comandamenti con agevolezza, facilità, inerzia si è già nel Paradiso. La misericordia di Dio sa coprire ogni peccato e così ogni uomo è già salvato. Così l’uomo di peccato… 

Gli uomini dal grande timore di Dio così non pensano. Sanno quanto è difficile entrare nel Paradiso dopo la morte. Questi uomini pii e giusti vedono la loro vita imperfetta, non pienamente santa, non ancora portata nella grande carità, assai lontana dall’essere in tutto conforme all’immagine di Gesù Signore. Vedono questa loro carenza e si sentono ancora assai impreparati. Tuttavia il loro desiderio di vedere Gesù è forte. Come fare perché questa loro aspirazione si possa realizzare? C’è una via possibile da poter percorrere senza rischi?

La loro grande fede gli suggerisce che una sola li può aiutare: la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Questa loro fede è da loro trasformata in una preghiera accorata, persistente, diuturna, senza alcuna interruzione. Chiedono a Lei che si faccia loro amica, compagna di viaggio, che li prende per mano e conducendoli attraverso la porta stretta, li faccia giungere fino al trono del Figlio suo Gesù. Questa loro fede si fa incessante invocazione. Senza l’aiuto della Vergine Maria il Paradiso nessuno mai lo potrà ereditare. Il sentiero è impraticabile ad ogni passo umano. Solo Lei lo conosce e solo Lei lo può liberare dalle insidie del serpente antico. Solo Lei può addentrarci in esso senza che noi ci smarriamo, ci perdiamo, ci lasciamo abbindolare, ingannare, frastornare dalle mille sirene dal canto attraente e letale. Solo il suo canto di celeste soavità può oscurare il fascino dell’altro canto, nefasto e lugubre, e permetterci di vedere Gesù per l’eternità beata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, canta al nostro orecchio il tuo canto di vita eterna. Ci libereremo da ogni altro canto di morte che il mondo innalza per confondere le nostre menti. Angeli e Santi di Dio, tendeteci anche voi la mano e guidateci per il giusto sentiero. 






04 Settembre 2010

Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita 

SABATO dell’accoglienza dei peccatori (11 Settembre 2010)
Carissimo/a,

L’uomo è cattivo non solo e non tanto perché fa il male. È cattivo soprattutto perché ostacola il fiume della grazia di Dio, pone ogni sorta di impedimento, costruisce dighe potenti da rendere i cuori un deserto. La sua cattiveria giunge a far passare i suoi pensieri malvagi come santi pensieri di Dio, pensieri di fede, carità, giustizia, misericordia, pietà, compassione. La sua malignità arriva a chiudere le porte della grazia perché nessuno entri in essa e così muoia nella sua disperazione. Addirittura la sua selvaggia natura di peccato si spinge fino ad uccidere coloro che aprono le porte della grazia, perché così rimarranno chiuse pe sempre.

A quanti chiudono le porte della misericordia del Padre e costringono ogni altro a chiuderle, perché questa – dicono – è la volontà di Dio, Gesù ribatte che il Padre suo non chiude le porte della conversione, anzi è Lui stesso che va alla ricerca delle persone smarrite. È Lui stesso che le attende per fare festa con loro nel Cielo. È Lui che non si dona pace finché i figli che hanno abbandonato la sua casa non facciano ritorno in essa.

Sempre i più atroci, crudeli, spietati delitti ai danni dell’umanità sono e saranno fatti in nome di Dio, della sua verità, sapienza, giustizia, carità, amore. Anche Gesù è stato crocifisso in nome e per conto di Dio. In nome e per conto della sua Legge. Tanto può l’uomo quando prende il posto di Dio e si fa interprete assoluto della sua verità. Questo mondo religioso malvagio va rinnegato. Bisogna che venga distrutto con la potente luce della verità di Dio. Gesù svela e distrugge questo mondo che crea solo falsità e morte di Dio nel cuore dell’uomo. Svela la distanza infinita da Dio, raccontando la parabola della pecorella smarrita, della moneta persa, del figlio che lascia la casa del padre e parte per un paese lontano. Leggiamo la terza parabola. 

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Chi dice di amare Dio, deve amare ciò che Dio ama con la sua stessa intensità di affetto, misericordia, pietà, consolazione, accoglienza, stupore, accondiscenda, perdono, festa. La giurisprudenza latina, messa come veste di interpretazione al Vangelo, posta come sua essenza e sostanza, non ha reso un buon servizio alla Parola della salvezza. Noi abbiamo costruito la Chiesa dei penitenti, dei piangenti, della possibilità di essere assolti solo una volta nella vita. Gesù ha edificato la Chiesa della festa, della gioia, dell’accoglienza, dell’abbraccio, del Padre che corree incontro al figlio che torna. Noi abbiamo innalzato una comunità cristiana che spesso ha reso assai difficile e a volte anche ostruito l’accesso alla misericordia del Padre. Gesù si è sempre rivelato come amico dei peccatori e dei pubblicani, loro vero medico di salvezza e di redenzione, nel perdono e nella grande compassione. La Chiesa vera è quella che sa offrire tutto di sé e la sua stessa vita per togliere il peccato del mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre di Misericordia e di Pietà, prega per noi peccatori. Angeli e Santi di Dio, conduceteci tutti alla casa della misericordia. 

04 Settembre 2010

Salve Regina, Madre di misericordia
O clemente, o pia, o dolce vergine Maria (11 Settembre 2010)
Carissimo/a,
La nostra santa fede sulla Vergine Maria confessa  che Ella è clemente, è pia, è dolce. Clemenza, pietà, dolcezza sono tre grandi virtù. Esse rivelano l’essenza della verità, carità, misericordia, santità della Madre di Dio e Madre nostra.

La Vergine Maria è clemente. La clemenza è la virtù che fa sempre trionfare l’amore sulla più stretta giustizia. L’amore è perdono, compassione, commiserazione, offerta di pace, accoglienza, solidarietà. 

La Vergine Maria è solidale con i peccatori, non nel senso che Lei giustifichi i nostri peccati. La giustificazione dei peccati rende empi, perché il male è sempre male. Mai potrà essere dichiarato bene. Maria è solidale con i peccatori – non con i loro peccati – perché vuole la loro salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Li vuole tutti discepoli del Figlio suo. La solidarietà della Vergine  Maria è preghiera, intercessione, interessamento, intervento puntuale nella nostra storia per sollecitare la nostra conversione. Lei è Madre anche dei peccatori e una Madre vuole solo la salvezza di ogni suo figlio. 

La solidarietà è legge di vita. La Vergine Maria è la Madre della vita. Condurre un peccatore nella vita eterna è il suo ufficio, mistero, incarico che Gesù le ha affidato il giorno in cui l’ha resa Madre dell’umanità ai piedi della Croce, nella persona del discepolo che Lui amava. Da quel giorno il sonno è finito per Maria. Ella non riposa finché l’ultimo peccatore non si sarà convertito. Se noi imparassimo da Lei! Sulla terra vi sarebbe qualche santo in più e qualche peccatore in meno. Noi sappiamo solo giudicare, criticare, mandare all’inferno. 

La Vergine Maria è pia. La pietà è l’amore del padre, della madre per tutti i figli. È quell’amore che genera, fa crescere, si preoccupa, si occupa, non si dona pace, non trova un attimo di respiro finché il più grande bene non sia stato compiuto. La Vergine Maria è pia perché quotidianamente lavora per il bene più grande di ogni suo figlio e questo bene è la più alta santità, in Cristo Gesù e nello Spirito Santo, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

La pietà cerca sempre come essere di aiuto al fratello, che non è santo ma peccatore, non è giusto ma ingiusto, non è perfetto ma imperfetto, non è buono ma cattivo. Essa vince sempre con il bene il male, con l’amore l’odio, con la giustizia l’ingiustizia, con la mitezza la sete di vendetta, con la carità ogni egoismo, con la preghiera ogni falsità e menzogna. 

La Vergine Maria è dolce. La dolcezza è mostrare sempre un volto accogliente, che ispira pace, fiducia, amore, benevolenza, compassione. Questa virtù non opera contro la verità, nel senso che o trascura la verità, o la dimentica, o non la ricorda, o addirittura la calpesta. Questa non è dolcezza, ma insipienza e stoltezza. La Vergine Maria è dolce perché il suo volto ispira la fiducia nel perdono, ma nello stesso tempo chiede la volontà di conversione e di ritorno nella Parola di Gesù, nel suo Santo Vangelo.

Per molti di noi la dolcezza è chiudere gli occhi dinanzi a falsità, menzogna, inganno, vizio, peccato, empietà, idolatria, trasgressione dei Comandamenti, vita contro il Vangelo. Questa non è la dolcezza della Vergine Maria. La sua dolcezza è quell’amore grande che mentre ci accoglie ci fa vedere tutta la bruttura del nostro male, perché ci pentiamo e cambiamo vita.

Vergine Maria, Madre clemente, Madre pia, Madre dolce, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere queste tue virtù con somma verità. 

Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo imitare la nostra dolcissima Madre. 
11 Settembre 2010

Nessun servitore può servire due padroni

SABATO dell’amministratore disonesto (18 Settembre 2010)
Carissimo/a,

Gesù oggi insegna al mondo intero a vedere la propria vita in prospettiva di futuro eterno. Se uno dovesse navigare nell’oro, vestirsi di abiti lussuosi e delicati, nutrirsi di ogni rara specialità gastronomica, degustare e annusare vini raffinati, trascorre il suo tempo in un ozio perenne, in oasi di tranquillità e pace terrena, avere a disposizione ogni cosa per alimentare tutti i suoi vizi fino alla nausea, sappia che tutte queste cose durano un istante, un soffio. L’intera vita dell’attuale creazione che potrebbe anche andare avanti per miliardi e miliardi di anni in rapporto all’eternità dura meno che la fiamma di un minuscolo cerino. 

L’eternità è l’assenza stessa del tempo. Le ore si fermano. I minuti cessano di esistere, i secondi non ci sono più. Siamo dinanzi all’infinità infinita, illimitata. La morte sigilla il nostro stato di giustizia o ingiustizia, di verità o falsità, di pietà o idolatria, di odio o amore, di comunione con Dio o di totale allontanamento da Lui. Con la morte si aprono le porte del Paradiso o dell’inferno. Se questo accadrà alla sera della nostra vita sulla terra, perché non prepararci bene il nostro futuro eterno? Perché non impegnarci seriamente a costruirci un’abitazione nel Cielo? Perché non pensare saggiamente alla brevità, pochezza, inconsistenza, non durata di questa nostra vita? Perché non immaginare che domani potremmo essere già nell’aldilà?

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

Gesù vuole che noi ci prepariamo il futuro eterno usando i beni non nostri, quelli che Dio ci ha dato perché noi li amministriamo per fare del bene ai poveri, derelitti, sofferenti, ammalati, bisognosi. Gesù non ci chiede di diventare noi “barboni”, ci dice invece di condividere. Ecco la legge della condivisione: cinquanta per cento, venti per cento, trenta per cento. Si condivide, spezzando. Quando si spezza, una parte resta per noi e una parte è data ai poveri della terra. Quando si divide, si moltiplica. Tutti si arricchiscono, nessuno si impoverisce. Tutti crescono in beni, nessuno regredisce. Si regredisce solo quando non si condivide e non si spezza.

I beni non sono nostri. Sono tutti di Dio, a cominciare dalla nostra intelligenza, volontà, salute, costituzione fisica buona, occhi, orecchi, mani, piedi, cuore, tutto è dono di Dio. Terra, raccolti, alberi, animali, pesci, ogni frutto del suolo è dono di Dio. Se Dio abbonda con noi, perché noi non dobbiamo abbondare con i fratelli? Ma anche nella pochezza non dobbiamo chiuderci in noi stessi: Dio ci ha dato poco per metterci alla prova. Lui vuole vedere il nostro attaccamento alle cose. Noi dividiamo e Lui dal Cielo ci benedice e moltiplica tutto.

La condivisione è la sola strada che porta al Cielo. La carità è la via della salvezza eterna. Egoismo e carità non si possono servire insieme. O l’egoismo o la carità. Terra e vita eterna non si possono servire insieme: o la terra o l’eternità. Ognuno oggi è chiamato a scegliere chi vuole servire: se Dio e l’eternità, oppure la terra e l’egoismo. Ognuno con le sue scelte terrene sceglie anche il Paradiso o l’inferno, la salvezza o la perdizione eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, otteneteci la forza di servire perennemente la carità. È la sola via che conduce al possesso del Paradiso. 

11 Settembre 2010
AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Rallegrati, o Maria (18 Settembre 2010)
Carissimo/a,
Con oggi iniziamo a meditare l’“Ave Maria”. Essa è il frutto di tre parole: dell’Angelo, di Santa Elisabetta, della Chiesa, rispettivamente: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”. “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!” “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen”. 

L’Angelo entra nella casa della Vergine Maria, in Nazaret, e le rivolge un saluto, che nessun orecchio umano aveva mai sentito: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Chiediamoci: perché la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, gioire, esultare, fare sprigionare tutta la letizia che è nel suo cuore?

Nell’Antico Testamento uno solo era il motivo per cui una persona, o un intero popolo era invitato a esultare di gioia: “La venuta del suo Dio”. 

Rallègrati, Maria! Dio sta per venire con potenza nella tua vita. Il tuo Signore sta per invaderti in un modo nuovo, inaspettato, inaudito.

Rallègrati, Maria! Il tuo Creatore sta venendo per farti una proposta che ogni donna del suo popolo vorrebbe oggi sentire.

Rallègrati, Maria! Il tuo Salvatore per mezzo di te vuole fare nascere l’Uomo nuovo, dal quale poi sorgerà l’umanità nuova.

Rallegrati, Maria! Lo Spirito Santo sta per prendere dimora nel tuo seno dal quale dovrà nascere il Figlio dell’altissimo.

Rallegrati, Maria! Dal tuo sì alla proposta divina cielo e terra esulteranno perché l’universo intero sarà riconciliato con Dio.

Rallègrati, Maria! In te il Signore sta per compiere un’opera che mai ha compiuto e mai più compirà: tu sarai Madre Vergine in eterno.

Rallègrati, Maria! Da te non nascerà un uomo, come per tutte le altre donne. In Te si farà vero Uomo, rimanendo vero Dio, il Verbo Eterno del Padre.

Rallègrati, Maria! Ciò che i cieli dei cieli non riescono a contenere si farà carne nel tuo grembo verginale. Tu sarai la Madre del tuo Signore, del tuo Dio.

Rallègrati, Maria! Il Signore chiede il tuo cuore per dare al suo Figlio Unigenito una dimora sulla nostra terra.

Rallègrati, Maria! Tutto il Cielo attende il tuo sì per innalzare al suo Dio e Signore il canto nuovo della vita.

Rallègrati, Maria! Da te oggi nasce la speranza di salvezza per l’umanità. Tu sei la porta della vita per ogni uomo.

Rallègrati, Maria! Tu sei la casa di Dio sulla terra. Dio ha scelto te come suo tabernacolo vivente. 

Infiniti sono i motivi per cui Maria è invitata a rallegrarsi. Nella sua gioia è la nostra gioia, la gioia dell’uomo.

Oggi l’umanità sta perdendo la verità della gioia. Ignora che essa nasce solo dalla visita di Dio. Ignorando la via della gioia, si sta inabissando in gioie di morte, di annientamento del suo essere e della sua natura, del suo operare e del suo agire. Si sta tagliando ogni ponte per la stessa costruzione di se stessa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna della gioia perfetta, Angeli a Santi di Dio, riconduceteci alla vera fonte di ogni gioia duratura ed eterna. 
18 Settembre 2010
Ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe 

SABATO del grande abisso fissato (25 Settembre 2010)
Carissimo/a,

La Parola del Vangelo che oggi risuona al nostro cuore è più che una parabola. Essa è la descrizione della vita umana così come si svolge oggi sulla nostra terra e come si vivrà domani nell’eternità. Nessuno pensi che quanto Gesù dice sia una parola che deve suscitare pietà, compassione, misericordia, condivisione, partecipazione dei poveri all’abbondanza dei ricchi.

Gesù non è un filantropo. Gesù è Persona venuta in mezzo a noi per insegnarci la vera via della salvezza eterna. La salvezza eterna si costruisce con la salvezza nel tempo ed è vera salvezza nel tempo la liberazione dell’uomo da ogni vizio, cupidigia, concupiscenza, egoismo, superbia, avarizia, invidia, accidia. È il vizio il grande nemico della carità, dell’elemosina, della giustizia, della condivisione, della solidarietà. È il vizio che imprigiona l’uomo nel carcere di un egoismo così cieco da non riuscire a vedere neanche la miseria più nera che è di fronte alla nostra porta.

Chi è il povero e chi è il misero? È la nostra chiave per la salvezza nel tempo che si fa poi salvezza nell’eternità. Con l’estirpazione dei vizi – ed è questa la vera salvezza operata da Cristo Gesù – noi aboliamo il grande abisso che separa noi dagli altri sulla terra. Lo colmiamo. Questo abisso colmato sulla terra si fa abisso colmato nel Cielo. Il povero da noi aiutato si fa ponte e scala perché noi dalla terra saliamo in Paradiso. 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Gesù vede la vita della terra come via dell’eternità: via verso la salvezza, ma anche verso la perdizione. Ognuno di noi pertanto sa dove andrà a finire nell’eternità. Se si sarà impegnato ad abbattere ogni steccato, ogni muro di divisione, ogni siepe, ogni mare, ogni oceano, ogni abisso che separa lui, ricco, dall’altro, povero, entrerà nel regno dei cieli. Altrimenti finirà nella perdizione eterna. Se lui, povero, ha accolto con amore la sua condizione di povero e non ha desiderato del ricco se non qualche briciola che cade dalla mensa dell’opulenza che riservata ai cani, lui entrerà nella salvezza eterna. Se però la sua condizione di povero lo la condotto ad essere ladro, disonesto, concupiscente, trasgressore dei comandamenti, anche per lui ci sarà la perdizione eterna. Non ha vissuto con amore la sua condizione di povero.

Oggi non si crede in questa verità che Gesù ci annunzia. A questa parabola si danno interpretazioni non secondo la rivelazione contenuta in essa. Gesù invece ci vuole insegnare che è questa nostra vita terrena che produce un frutto di beatitudine eterna o di perdizione. Il Paradiso è dono di Dio, sua purissima elargizione di amore. La scala però per salire fin lassù la dobbiamo costruire noi e questa scala ha un solo nome: carità, misericordia, elemosina, condivisione, solidarietà. È anche accoglienza nella fede e nell’amore della condizione che Dio ci ha assegnato. Il povero non si salva perché povero e il ricco non si danna perché ricco.

Il povero si salva se accoglie la sua condizione di povero e la vive nell’osservanza dei Comandamenti. Il ricco si salva se vive la sua condizione di abbondanza condividendo i suoi beni con i poveri di questo mondo. Sono loro la sua scala per entrare in Paradiso. Questa verità dovrebbe aiutarci a vivere in modo assai differente la nostra quotidiana esistenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai vissuto la tua povertà nella più alta santità. Insegnaci ad amare i poveri come li hai amato tu, condividendo con loro tutta la tua vita.

Angeli e Santi di Dio, illuminateci. Vogliono portare in questa verità la nostra vita. 

18 Settembre 2010
AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Piena di grazia (25 Settembre 2010)
Carissimo/a,
La Vergine Maria è piena di grazia. Anche di altre persone, è detto nel Nuovo Testamento, che sono piene di grazia: “Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo...  pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo” (At 5,5.8). Qual è la differenza che vi è tra Stefano e la Vergine Maria? 

Stefano è stato concepito nel peccato come qualsiasi altro uomo che viene al mondo. È divenuto pieno di grazia, dopo il battesimo. Pieno di grazia è rimasto a motivo della potenza dello Spirito Santo di cui era rivestito. La pienezza è però limitata. Ogni bicchiere, ogni recipiente è pieno, quando il liquido che contiene giunge fino all’orlo e quasi trabocca. Altra è però la pienezza di un centilitro, altra è la pienezza di un milione di metri cubi, altra ancora è quella di un oceano sconfinato. Stefano ha la pienezza limitata.

La Vergine Maria è piena di grazia dal primissimo istante della sua vita. Ella iniziò ad esistere piena di grazia. Ella è concepita piena di grazia. Il peccato originale non l’ha neanche sfiorata per un attimo. Questa è la prima verità.

La Vergine Maria è piena di grazia perché “Immacolata Concezione di Dio”. Ella nella creazione è la sola “Opera di Dio”, senza alcun limite di immagine e di somiglianza con il suo Creatore. Noi riflettiamo una scintilla della natura ed essenza di Dio. La Vergine Maria riflette Dio più di tutta la creazione messa insieme. Ella è piena di Dio. È rivestita di Dio. È avvolta di Dio.

Non solo Ella è piena di grazia. La grazia dell’istante del suo concepimento e la grazia dell’ultimo istante della sua vita non è nella stessa misura. Piena era prima. Piena è ora. La misura è però cambiata. Ora è senza misura. La sua pienezza è senza alcun limite. Dio ha dato tutto se stesso a questa Donna. Nulla ha tenuto per sé. Ha potuto dare tutto perché la Vergine Maria ogni giorno si lascia ricolmare da Dio, perché umile serva nelle sue mani.

La Vergine Maria è la perfetta collaboratrice con Dio. Possiamo applicare a Lei in modo perfettissimo l’immagine del vaso e del vasaio. Dio è il Vasaio. La vergine Maria è il Vaso. È il Vaso che non oppone alcuna resistenza, neanche di un solo peccato veniale, di una sola “innocente” trasgressione, di un solo piccolo moto del suo cuore, neanche il suo istinto naturale oppone resistenza al suo Signore. Giorno per giorno, giorno dopo giorno, anno per anno, anno dopo anno, il Signore lavora il suo Vaso e ne fa il suo Capolavoro. La Vergine Maria si lascia lavorare da Dio e diviene l’opera più eccellente nella sua creazione.

Anche con noi Dio vorrebbe lavorare. Anche noi vorrebbe modellare. Ma noi siamo creta dura, non modellabile, non scorrevole sotto le sue mani. Tutto in noi è duro: cuore, mente, pensieri, corpo, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri. Sono duri di peccato, vizio, trasgressione, violazione della legge santa di Dio, inconsistenza veritativa e dottrinale. 

Siamo talmente induriti nel cuore e nella mente che niente riesce a scalfirci. Dio non può lavorare con noi. Neanche la sua Onnipotenza può nulla senza la nostra docilità al suo volere. Eppure anche noi Dio vorrebbe fare “pieni di grazia”, di santità, verità, giustizia, pace, amore, carità. Anche noi vorrebbe ricolmare di Spirito Santo. Vorrebbe, ma noi non vogliamo. Siamo troppo attaccati alla nostra durezza da rendere vana ogni sua azione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Piena di Grazia, Tutta Santa, rendici miti e umili di cuore. Angeli e Santi, venite in nostro aiuto, vogliamo lasciarci modellare da Dio per essere anche noi pieni di grazia e di Spirito Santo.
25 Settembre 2010
Se aveste fede quanto un granello di senape 

SABATO dei servi inutili (02 Ottobre 2010)
Carissimo/a,

Chiediti: Cosa è la fede e come si cresce in essa? Quale fede Gesù chiede ai suoi discepoli? Quale fede oggi Lui mi chiede? Qual è la misura della mia fede? Ho una misura di fede? Ti aiuto a che tu possa darti una giusta, santa risposta. 

La fede è data alla Parola di Dio. Dove non c’è Parola di Dio, lì neanche c’è fede. Poiché la Parola di Dio non è una sola, ma molte, essa va data a tutte le Parole di Dio. Se una sola dovesse essere esclusa dalla fede, la tua fede sarebbe imperfetta. Se invece tutte le Parole di Dio vengono escluse, la fede è nulla.

La Parola di Dio è portatrice di una verità. Ogni Parola di Dio contiene in sé una verità. Ogni Parola va compresa nella sua verità. Chi guida a tutta la verità è lo Spirito Santo di Dio. La tua fede nella Parola di Dio è vera, attuale, di oggi, se oggi ti metti in ascolto dello Spirito Santo. Oggi lo Spirito del Signore ti conduce alla pienezza della verità, alla sua purezza tutta intera ed oggi lo si deve ascoltare. Un solo giorno senza l’ascolto dello Spirito Santo e la tua fede è già di ieri. È una fede vecchia, che non sorregge il tuo giorno. Non vivi nell’oggi di Dio. 

Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

La fede è obbedienza. La tua fede è tanto grande per quante Parole di Dio ascolti, vivi, realizzi nella tua vita. Dove non c’è obbedienza, lì non c’è vera fede. Senza obbedienza, si è infedeli. Gesù ci vuole di obbedienza immediata, pronta, istantanea. Tra la Parola ascoltata e la nostra risposta non deve passare neanche un secondo. Si ascolta e si obbedisce. Si riceve il comando e lo si esegue. Ci viene chiesto di fare una cosa e subito ci si pone all’opera.

Il Signore comanda e tu obbedisci. Lui chiede e tu fai. Lui ordina e tu esegui. Lui vuole e tu ti consegni alla sua volontà. Il servizio deve essere senza interruzione. L’obbedienza deve essere senza sosta. L’immediatezza della nostra risposta rivela il grado della nostra fede: se buona, pronta, immediata, oppure cattiva, ritardata, rinviata sempre a domani, cioè a mai. 

Nel servizio Gesù vuole che ci dichiariamo serve inutili. Siamo inutili perché da soli siamo realmente inutili. È Dio che ci dona l’agire e l’operare, la grazia e la forza, l’intelligenza e la sapienza, la costanza e la buona volontà. Tutto noi riceviamo da Dio. Non solo. È Lui che ci prende in mano e ci rende utili nel servizio. Tutto quanto noi facciamo di bene, è solo opera sua. Senza di Lui noi saremmo inerti, come una pietra che giace senza vita sulla nuda terra.

Lui invece viene, ci prende in mano, ci modella, ci leviga, ci rende idonei per l’opera che deve compiere, compie Lui in noi l’opera sua. Dinanzi a tanta potenza di grazia e di azione, nessuno di noi si deve insuperbire. Deve invece magnificare il Signore come lo ha magnificato la Vergine Maria nella casa di Elisabetta: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome” (Lc 1,46-49). 

La fede è come un seme: per crescere ha bisogno di un buon terreno. Uno solo è il buon terreno della fede: l’umiltà. Ma cosa è in verità questa nobile e santa virtù? Umiltà è riconoscere Dio unico e solo Signore della nostra vita. È riconoscere noi suoi servi. Il servo una cosa sola deve fare: consegnare la sua vita al Signore perché faccia di essa secondo il suo volere, oggi, domani sempre. Senza questa consegna non vi è fede. Non vi è umiltà. Non si è veri discepoli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla fede purissima, dall’umiltà altissima, dal servizio pronto, immediato, senza alcuna resistenza, docile e affabile, consegnata al tuo Dio, aiutaci a vivere come Te. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. Vogliamo vivere di fede pura e santa, nella più grande giustizia e nella carità perfetta. 

25 Settembre 2010

Lettera alla Parrocchia

Carissimo/a,

Con il prossimo Mese di Ottobre inizieremo le nostre attività pastorali. Si apre dinanzi a noi una vastissimo campo da arare in modo che possiamo seminare in esso il buon seme della Parola di Dio, annaffiandolo con l’acqua della grazia che si attinge nella celebrazione dei divini misteri e nella preghiera.

Da un esame di quanto finora svolto negli anni precedenti, emerge una verità sulla quale è giusto richiamare la vostra attenzione: siamo bravi nelle cose straordinarie, in quelle cose ciò che si fanno ad inizio del cammino pastorale, a Natale, a Pasqua, nel Mese di Maggio, per la festa patronale. Poi è come se il sipario si chiudesse e si dichiarasse finito ogni impegno e ogni responsabilità.

C’è l’ordinario, il lavoro quotidiano, di ogni giorno, ogni ora, ogni attimo che è quasi assente. Ci dimentichiamo che la parrocchia è un cantiere sempre aperto, un campo sempre da arare, un’officina dove sempre c’è da lavorare, un’azienda che richiede dei turni ininterrotti. Se riusciamo a dare più consistenza, stabilità, responsabilità al lavoro di ogni giorno, se ognuno porta la sua personale collaborazione, il suo impegno, se ognuno offre il suo talento e i suoi particolari doni di grazia, scienza, conoscenza, influenza, capacità, consiglio, vicinanza, se abbiamo volontà e desiderio di metterci in comunione, in unità, allora la Parrocchia prospererà di certo e il lavoro darà buoni frutti. In concreto ecco l’inizio del nostro impegno:

Prima settimana di Ottobre: sarà interamente dedicata alle famiglie. Ogni famiglia si dovrà impegnare ad essere missionaria presso un’altra famiglia. Tante famiglie vivono ai margini della vita cristiana. Si deve provvedere. Domenica 10 celebreremo la Santa Messa Parrocchiale con la partecipazione di tutte le famiglie della Parrocchia. 

Seconda settimana di Ottobre: sarà interamente dedicata ai ragazzi. Occorre una sensibilizzazione generale: mamme, papà, nonni, nonne, fratelli, sorelle, amici, amiche, catechisti, parroco: tutti ci dobbiamo sensibilizzare perché nessun bambino della Parrocchia salti la Santa Messa domenicale con il catechismo. Sabato 16 faremo la festa del Catechismo con tutti i Bambini e le famiglie assieme ai catechisti.

Terza settimana di Ottobre: Sara dedicata alla missione universale. Tutti dobbiamo prendere coscienza che la salvezza del mondo è nelle nostre mani. Ognuno di noi è responsabile della conversione del mondo intero. Giorno 24 ottobre tutti in chiesa faremo la promessa di vivere ogni giorno come missionari nel mondo, in mezzo ai nostri fratelli. Raccoglieremo anche le offerte per la giornata missionaria mondiale.

Quarta settimana di Ottobre: La dedicheremo interamente ai giovani. I giovani oggi sono la preoccupazione della Chiesa e della Parrocchia. Per loro si fa sempre poco. Ogni giovane che già frequenta, ogni famiglia credente, si deve impegnare a raccogliere un giovane e a portarlo a Cristo Gesù. Domenica 31 sarà celebrata la Santa Messa con loro e per loro. Se ci crediamo, ci riusciremo. 

Se ognuno di noi prende la fede dalla soffitta, o dal “cascione” della nonna dove l’ha ben riposta, e la indossa, la fa divenire sua vita, i miracoli si compiranno anche oggi.

Vi auguro un santo anno pastorale e vi benedico nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Il Signore è con te 

Carissimo/a,

L’Arcangelo Gabriele, mandato sulla nostra terra per annunziare il mistero di Dio ed anche per spiegarlo, dice alla Vergine Maria: “Il Signore è con te”. 

Nella Santa Messa, il Sacerdote si rivolge al popolo con questo saluto per ben tre volte: all’inizio prima dell’atto penitenziale, nel cuore della messa, prima del prefazio, alla fine, prima della benedizione di congedo. Egli però non dice: “Il Signore è con te, popolo di Dio, sua santa assemblea, sua comunità riunita per la celebrazione dei santi misteri”. Dice invece: “Il Signore sia con voi”.  È questa un augurio, una preghiera, un’invocazione. Non è però una realtà, una certezza, un modo di essere, uno stato del cristiano. 

Con la Vergine Maria è verità, certezza, suo particolare stato, sua vita. Dio è con Maria. Il Signore è con Lei. Lei vive con il Signore. Il Signore vive con Lei. Vive in Lei e per Lei. Vive nel suo cuore, nella sua mente, nel suo corpo, nei suoi pensieri, desideri, sentimenti, volontà, aspirazioni, progetti. Dio è per la Vergine Maria respiro di vita eterna, alito di salvezza perenne, linfa di quotidiana crescita spirituale, acqua che sempre la disseta di verità, giustizia, più alta santità. È come se Dio avesse svuotato la Vergine Maria di se stessa per riempirla di Lui. Questo dono di Dio a Lei è stato possibile, diviene ogni giorno possibile grazie alla sua immensa, alta, profonda umiltà. 

Con noi Dio invece non è. Lo è solo apparentemente. Noi camminiamo con la nostra volontà, pensiamo con i nostri pensieri, amiamo con il nostro cuore, decidiamo con i nostri sentimenti. La Vergine Maria invece cammina con la volontà di Dio, pensa con la sua mente, ama con il suo cuore, decide con i sentimenti del suo Signore.

È questa la vera verginità di Maria: non tenere nulla del suo corpo, della sua anima, della sua mente, dei suoi desideri per se stessa. Non dare nulla di ciò che appartiene a Lei agli altri. Tutto di sé, dal primo istante del suo concepimento fino al momento del suo transito nel Cielo è stato interamente di Dio. Neanche una minima parte di sé è stata trattenuta per sé o data agli altri. Tutta, sempre, interamente di Dio. Sempre, tutta, vergine per il suo Signore.

Noi non siamo con Dio. Ci auguriamo di poterlo essere. Preghiamo per divenirlo. Ma dobbiamo confessare che siamo con noi stessi, per noi stessi.

Dio è con noi, quando gli permettiamo di essere la mente della nostra mente, il cuore del nostro cuore, il sangue del nostro sangue, il respiro del nostro respiro, il corpo del nostro corpo, la vita della nostra vita, la natura della nostra natura.

Nella Vergine Maria questo è avvenuto. L’Apocalisse ce la mostra vestita di sole, cioè avvolta interamente di Dio. Dio le fa da veste. Vestire Dio è divenire come Dio. Non per arroganza, superbia, vanagloria, esaltazione, tentazione.

La Vergine Maria è divenuta come Dio per somma umiltà, per annientamento del suo essere e della sua vita. In Lei si compie la parola di Satana: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3,1-5). Non però come la intendeva Satana, bensì come dall’eternità l’aveva pensata il Signore: non per la via della ribellione, della trasgressione, della superbia e dell’insubordinazione, bensì per la via dell’umiltà, dell’obbedienza, della sottomissione al Signore, della totale verginità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei vestita di Dio, sei come Dio, Perfettissima sua immagine creata. Dio è con te. Fa’ che sia anche con noi. Angeli e Santi aiutateci a vestirci anche noi del nostro Creatore e Signore. 

02 Ottobre 2010
Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 

SABATO del lebbroso guarito che ringrazia Gesù (09 Ottobre 2010)
Carissimo/a,
Gesù è diretto verso Gerusalemme. La sua ora sta per compiersi. Il Padre lo chiama e Lui con ferma decisione obbedisce. Va incontro al suo ripudio, martirio, crocifissione, morte, gloriosa risurrezione. L’obbedienza di Gesù è sempre perfetta, perché perennemente attuale. Il padre chiama e Lui risponde: “Eccomi”. Lui lo ha sempre testimoniato: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera”. 

La sua fame sempre lo precede e dove lui è, lì vi sono anche gli ammalati, i sofferenti di questo mondo. Gesù è vera speranza dell’uomo. È vera speranza perché vero datore di vita all’anima, allo spirito, allo stesso corpo. Oggi si presentano a Lui dieci lebbrosi e gli chiedono di avere pietà di loro: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi!”. Gesù apre loro il cuore alla speranza, perché dice loro di presentarsi ai sacerdoti. Questi avrebbero dovuto accertare la loro guarigione e riammetterli nella comunità. Sono lebbrosi, credono però nella parola detta da Gesù e si incamminano per presentarsi ai sacerdoti ed essere dichiarati guariti, sanati, purificati. 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

La loro fede è premiata. Lungo il tragitto vengono risanati, sono guariti. La loro carne è tornata monda, pulita, bella, sana. Tutti continuano per la loro strada. Vogliono essere dichiarati mondi dai sacerdoti. Vogliono essere riammessi in seno al popolo. Uno però torna indietro. Va a ringraziare Gesù. Si prostra ai suoi piedi e gli attesta la sua eterna gratitudine e riconoscenza. Gesù sa di aver sanato dieci lebbrosi. Ne vede uno solo. Possibile che degli altri nessuno abbia sentito il dovere di ringraziare, lodare, benedire il Signore per questo grande miracolo compiuto nella loro carme? Per di più colui che era ritornato indietro era uno straniero, un Samaritano. Ora è giusto che ci chiediamo: era necessario ritornare da Gesù per rendere gloria a Dio? Non si poteva rendere gloria a Dio direttamente, senza alcuna mediazione, dal momento che il miracolo è sempre Dio che lo compie? 

Sì. Il miracolo lo compie Dio. Loro però non lo avevano chiesto direttamente a Dio. Lo avevano implorato tramite Cristo Gesù. Era stato Cristo Gesù ad ottenerlo dal Padre. È stato Lui il mediatore della grazia. Ora Cristo Gesù ha un obbligo di riconoscenza, benedizione, ringraziamento dinanzi al Padre. Lui è obbligato a  ringraziare Dio per ogni dono elargito, ogni miracolo accordato, ogni grazia concessa. È obbligo non saltare mai la via della mediazione. Gesù ha chiesto e Gesù deve ringraziare. A Gesù è stato chiesto. Da Gesù si deve ritornare per testimoniare che il Padre suo lo ha ascoltato, gli ha concesso quanto chiesto. Gli ha dato il miracolo implorato. 

Noi sempre dobbiamo aiutare Gesù ad essere eternamente riconoscente verso il Padre suo. Gesù vive per lodare, benedire, ringraziare, esaltare, glorificare, magnificare il Padre. Lui vive per questo: per rendere gloria al Padre suo. Anche noi dobbiamo vivere per questo: per far sì che Cristo sempre possa vivere per il Padre. Come facciamo noi ad aiutare Gesù a vivere in pienezza di verità la sua missione?  Servendoci sempre della sua mediazione sia per ottenere che per ringraziare, facendo sì che eternamente sia Lui il nostro mediatore. 

Per Lui Dio scende nella nostra vita con ogni grazia e benedizione. Per Lui noi dobbiamo entrare nella vita del Padre con il ringraziamento, la lode, la benedizione, la richiesta di perdono e di ogni altra grazia. Se noi saltiamo la mediazione di Gesù, noi disprezziamo il suo ministero e lo dichiariamo inutile in ordine ad ogni relazione con il nostro Dio e Signore. Oggi questo è il peccato più orrendo che stiamo commettendo: stiamo disprezzando, ignorando, dichiarando nulla la mediazione di Gesù Signore. Stiamo insegnando che la sua mediazione di rivelazione, verità, conoscenza, grazia, santificazione, redenzione, figliolanza adottiva, partecipazione della divina natura, non serve più. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che mai disprezziamo Gesù Signore e mai lo rinneghiamo nella sua mediazione.

02 Ottobre 2010

AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Tu sei benedetta fra le donne (09 Ottobre 2010)
Carissimo/a,
“Tu sei benedetta fra le donne” è un titolo rarissimo nella Bibbia. Prima della Vergine Maria, è dato a due sole persone: Giaele è Giuditta. 

È dato a Giaele perché libera il popolo di Dio dall’oppressione di Sisara, al quale con un piolo schiaccia la testa: “Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito” (Gdc 5,24-27). 

Quanto più grande è la Vergine Maria. Ella ogni giorno schiaccia la testa al nemico dell’uomo che è il serpente antico: “Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gn 3,15). 

È dato questo titolo a Giuditta, perché taglia la testa ad Oloferne, liberando con questa sua prodezza tutto il popolo dei Giudei da un duro e crudele asservimento al Re di Babilonia: “Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!»” (Gdt 13,18-20). 

Infinitamente più grande è la Vergine Maria. Per la sua obbedienza a Dio, viene reso all’impotenza il nemico dell’umanità, colui che la vuole tenere prigioniera sotto la dura schiavitù del peccato, della morte, di ogni altro male fisico e spirituale. 

Da Elisabetta questo titolo è dato alla Vergine Maria, perché scelta da Dio ad essere la Madre del Messia, del Redentore, del suo Dio: “Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). 

La Vergine Maria è la sola donna al mondo che Dio ha scelto per essere la Madre del Figlio suo, del suo Verbo Eterno, del suo Unigenito. La sua è una grandezza unica, irripetibile. Non è esistita prima. Non esisterà dopo. Per l’eternità e per il tempo questa gloria è solo della Vergine Maria. Per questa opera la Vergine Maria non ha annientato alcun’altra persona. Ha però annientata se stessa, si è annichilita dinanzi a Dio, si fatta la sua umilissima serva. Ha dato tutta se stessa per il compimento della missione ricevuta.

Ai piedi della croce si è lasciata fare martire nell’anima. Trapassata dalla spada del dolore per la crocifissione del Figlio, offre se stessa a Dio per la salvezza di tutti i suoi figli. Non chiede giustizia. Non domanda vendetta. Prega perché nessuna goccia del sangue del suo Amato Figlio cada invano. Lei è la Madre con un solo desiderio: che ogni suo figlio giunga nella gloria del Cielo, nella beatitudine eterna. Per questo Ella ogni giorno scende in campo per tagliare la testa al nostro nemico infermale che è Satana, il falso, il bugiardo, il mentitore, il menzognero, l’ingannatore, il negatore della verità di Dio e dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Benedetta per i secoli eterni, liberaci dal male che ci opprime e dal peccato che ci conduce alla morte. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a proclamare sempre le lodi della Beata Vergine Maria, la Beata e Benedetta tra le donne. 
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Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
SABATO del necessità di pregare sempre (16 Ottobre 2010)
Carissimo/a,

Molti non sanno che la preghiera è la manifestazione più alta, solenne, vera, giusta, santa della nostra fede. Nella preghiera si incontrano due verità: di Dio e dell’uomo. Chi è in verità Dio e chi è in verità l’uomo? Se una sola falsità avvolge o Dio o l’uomo, la nostra preghiera è inquinata. Le manca il suo fondamento, o principio di verità, il solo che la rende autenticamente vera, santamente giusta, operativamente efficace.

Chi è Dio? È l’Onnipotente Signore, il Creatore del Cielo e della terra, la Carità eterna, la Verità dell’universo e dell’uomo, l’Amore illimitato, la Vita senza fine, La Sapienza increata, l’Intelligenza purissima, la Provvidenza che governa il mondo, il Datore di ogni bene, la Grazia che risana e ricompone, la Giustizia perfetta, Colui al quale è dovuto ogni obbedienza da tutta la sua creazione, il Padre buono che conosce solo il bene, la Misericordia che non si fa attendere, la Pietà che sempre risponde, la Santità che eleva, la Luce che riscalda e illumina, il Pastore che conduce l’umanità credente ai pascoli eterni del Cielo. Tutto è Dio e tutto è da Dio. Anche le cose più piccole e insignificanti sono da Lui e per Lui. Dio è la verità, la carità, la sapienza, la santità dell’uomo. Questo è il suo statuto perenne, eterno. 

Chi è l’uomo? È la povertà infinita, il nulla assoluto, il povero senza alcuna risorsa, il piccolo che non può crescere da solo, che mai si potrà fare da sé. È colui che per vivere si deve nutrire solo del suo Dio. Al di fuori di Dio, non ci sono per lui altre fonte di nutrimento o di sostentamento, né fisico e né spirituale. Anche il corpo per vivere ha bisogno della benedizione di Dio. Persino il suo respiro è un prestito del Signore senza alcuna scadenza certa. Quando il Signore vuole, viene e se lo prende e nessuno gli potrà mai dire: “Perché me lo prendi?”. È suo. 

Cosa avviene nella preghiera? Accade che la miseria dell’uomo viene offerta al Signore. Il Signore l’accoglie e la trasforma in vita e in ricchezza per noi. L’immensità, la grandezza della nostra povertà viene data a Lui nella fede che Lui potrà trasformarla in immensa ricchezza. La morte Lui la fa vita, la fame sazietà, il niente lo moltiplica e lo ingrandisce, la malattia la fa salute, la solitudine comunione, la penuria abbondanza. Veramente il Signore è il Creatore dal nulla. Niente gli è impossibile. Tutto fa e tutto può fare. Lui è somma volontà di bene. Cosa è chiesto a noi? Solo di perseverare con fede nella nostra richiesta. Quanto dobbiamo perseverare? Fino all’esaudimento della nostra invocazione. Dio può. Crediamo in questa verità. Preghiamo finché la sua onnipotenza di amore non avrà dato soluzione alla nostra domanda. 

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

La parabola si chiude con un pensate interrogativo: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. È responsabilità del cristiano far sì che la fede non scompaia dalla nostra terra. Oggi in verità il cristiano sta commettendo un grave misfatto: sta liberando la fede dalla verità e la verità dalla fede, per dare spazio al puro sentimento, che sfocia in una religiosità senza fede e senza verità. Una fede senza verità ci rende più schiavi della non fede. Una verità senza fede ci fa al massimo dei filosofi, mai dei cristiani. Contro questo sfacelo cristiano dobbiamo reagire. Come? Rimettendo la verità nella fede e la fede in ogni verità di Dio. È Dio la verità dell’uomo, verità della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. È Dio la santità dell’uomo e la santità è totale assenza del male. È Dio la giustizia dell’uomo e la giustizia è la volontà di Dio che governa tutti i nostri atti. Il fallimento dell’uomo cristiano sta proprio in questo: aver abolito Dio come verità, santità, giustizia dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a credere in Dio come nostra unica e sola giustizia, santità, verità, carità, amore, compassione, misericordia. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso e salvateci da questo sfacelo umano, perché senza fede e senza verità. 

09 Ottobre 2010

AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Benedetto il frutto del suo seno, Gesù (16 Ottobre 2010)
Carissimo/a,
Santa Elisabetta proclama benedetto il frutto del seno della Vergine Maria. Tutti i frutti di ogni seno, sia delle donne che degli animali sono benedetti. Questa benedizione è all’origine della vita. Non c’è vita senza questa iniziale benedizione di Dio. 

“Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gn 1, 20-28).  

Non è però secondo questa benedizione che Elisabetta parla del Figlio di Maria. Gesù è benedetto perché è visto come il Messia del Signore, il Redentore dell’uomo, il suo Salvatore potente. Verso questa interpretazione ci spinge il Cantico di Zaccaria: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. (Lc 1,76-79). 

Secondo questa visione di purissima fede Gesù è proclamato benedetto, facendo eco al Salmo: “Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre” (Sal 118 (117), 21-29). 

La Vergine Maria è Madre del Messia del Signore, del Figlio di Davide, del Re d’Israele, di Colui che viene nel nome del Signore per togliere il peccato del mondo e far risplendere la luce della Signoria di Dio in ogni cuore.  In fondo Elisabetta anticipa quello che poi dirà anche il Vecchio Simeone: “«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,29-35). 
Grande è il mistero che porta in sé il Figlio della Vergine Maria. In Lui si compiono tutte le Antiche profezie sul Messia del Signore. Quanto i profeti hanno annunziato, oggi è dichiarato realizzato. Il Messia di Dio è il frutto del grembo di Maria. Il Messia di Dio è il Signore di Elisabetta, perché Dio Lui stesso e il Figlio dell’Altissimo.  
Grazie, Madre della Redenzione, per aver portato nel grembo il nostro Dio, il nostro Salvatore, il nostro Signore, il nostro redentore.            
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O Dio, abbi pietà di me peccatore

SABATO del fariseo e del pubblicano (24 Ottobre 2010)
Carissimo/a,

Quando un uomo è giusto e quando invece è ingiusto? È giusto quando osserva tutti i diritti di Dio e dei suoi fratelli, nessuno escluso sia di Dio che degli uomini. Chi esclude un solo diritto di Dio è ingiusto, così come è ingiusto chi esclude anche un solo uomo da tutti i suoi diritti.

È diritto di Dio essere riconosciuto come la fonte di ogni bene, santità, giustizia, pace, verità, amore, misericordia, carità, compassione, pietà. Non solo. Dio deve essere riconosciuto anche come l’unica e sola sorgente di ogni retta e sana moralità dell’uomo.

La vera moralità non è nelle opere esteriori, come il digiuno o il pagare le decima di quanto si possiede. Non è neanche nel confronto con gli altri uomini che uno può dirsi giusto, sol perché non è ladro, adultero, ingiusto. Essa è nel confronto con tutta la volontà di Dio, i suoi Comandamenti, la sua Legge, i suoi Statuti eterni.

La Legge del Signore vuole che noi non giudichiamo i nostri fratelli, ma che li perdoniamo, li scusiamo, li aiutiamo nel loro cammino di conversione, non li disprezziamo, perché Dio nulla disprezza di quanto ha creato. Sempre la Legge di Dio chiede ad ogni suo adoratore che diventi un “Redentore”, un “Riscattatore” dei suoi fratelli. È il fratello che deve pagare il prezzo del riscatto per ogni altro fratello che è caduto nel male, nel peccato, nella trasgressione. 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il fariseo indossa una maschera di santità, alta moralità, giustizia perfetta, grande onorabilità, poi va dinanzi al Signore, nel suo tempio santo e loda se stesso. Perché si loda? Perché lui non è come gli altri. Quest’uomo non si misura con la santità di Dio, ma con il peccato del fratello. Ogni uomo commette peccati che noi non commettiamo. Se noi guardiamo i suoi peccati, risultiamo giusti perché noi non siamo né adulteri e né ladri. Siamo però omicidi, fratricidi, superbi, arroganti, prepotenti, usurpatori della Signoria di Dio. Poiché questi peccati non li hanno i nostri fratelli con i quali ci siamo confrontanti, noi siamo giusti. Abbiamo il diritto di condannare gli altri, linciarli, metterli a pubblica gogna, sfrattarli dal nostro sacro tempio. Sono peccatori e non devono neanche presentarsi dinanzi a Dio per chiedere pietà.

Il nostro Dio non può stare a guardare il peccatore. Lui deve porsi in eterna contemplazione della nostra stupenda maschera di ipocrisia e di falsità. Ma anche gli altri uomini non possono né devono perdere il loro tempo a pensare come salvare un peccatore. Anche essi devono stare perennemente estasiati ad ammirare la gloria che scaturisce dalla loro falsa giustizia. Il fariseo vorrebbe un coro di voci osannanti alla sua perfezione. 

Gesù è la verità eterna ed incarnata. Vede la presunzione del fariseo e la mette in luce. Per Lui il fariseo non è umile, povero in spirito, caritatevole, misericordioso, compassionevole, pietoso. Non si cura del peccatore. A lui gli basta la sua santità . Il pubblicano invece vede il suo peccato e la sua miseria e grida al Signore la sua invocazione di pietà: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Il peccatore non vede mai il peccato dell’altro, perché sempre intento a chiedere al Signore perdono dei suoi propri errori. Non vede la falsità dell’altro, perché sempre occupato a rendere se stesso vero. Non si accorge dell’ipocrisia dei fratelli, perché pensa come togliere la sua dal suo spirito e della sua anima. Impegnato sempre ad esaminare il suo cuore, non ha neanche il tempo di vedere il cuore di quanti gli stanno accanto.  L’umile si confronta sempre con la santità di Dio e si vede in un abisso di miseria e di peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna fatta umiltà, carità, pietà, misericordia, aiuta noi, tuoi figli ad imitarti in queste tue stupende virtù. Angeli e Santi del Cielo, fate che mai cadiamo nel peccato della superbia. Con essa nel cuore ci pensiamo puri come Dio, mentre in realtà siamo solo miseri, grandi peccatori, pronti per la rovina eterna. 
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Santa Maria, Madre di Dio
Nella prima parte dell’“Ave Maria”, abbiamo contemplato, meditato, messo nel cuore le parole che l’Angelo Gabriele e Santa Elisabetta hanno rivolto alla Vergine Maria: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te. Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!”. 
Nella seconda parte ascolteremo il grido della Chiesa, che si innalza dal cuore del discepolo di Gesù, verso la  “Piena di Grazia e le Benedetta fra le donne”. 

La Vergine Maria è Santa. Non si tratta però di una santità comune, ordinaria, uguale a quella di tutti gli altri santi del Cielo. 

È vero. Nel Cielo ogni Santo brilla per una sua luce particolare, personale. Ogni luce differisce da tutte le altre luce per densità. Vi è il Santo più luminoso e quello che dona una luce un po’ più tenue. Vi è la Santa più splendente e quella che brilla di meno. 

La Vergine Maria esce dal coro delle luci degli altri Santi. Ella supera tutte le luci messe assieme della santità umana. Ella è Santissima. Dio le ha dato la sua stessa luce. L’ha ammantata di sé. Questo è il mistero che la Madre di Gesù vive nel Cielo per l’eternità beata. Ella è Regina nella sua luce di tutte le luci che vi sono nel cielo e che vi saranno.

Questa unicità deve essere confessata e proclamata, altrimenti si fa della Vergine Maria una santa più eccellente o più grande delle altre. La Madre di Gesù non è più santa delle altre. È oltre la loro santità. Infinitamente oltre. Ella è la Mediatrice di ogni altra santità. 

La Vergine Maria è Madre di Dio. Ella è vera Madre di Dio, perché da Lei è nato il Verbo della vita, il Figlio Unigenito del Padre. 

Lei non ha dato la vita alla carne che il Verbo ha assunto nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. È il Verbo che si fa carne nel suo seno. Dal suo seno nasce il Figlio Eterno del Padre. 

Cristo Gesù è Persona divina. La Persona divina si incarna. La Persona divina nasce. La Persona divina è Dio. Maria è Madre della Persona divina che nasce e quindi è vera Madre di Dio, perché la Persona divina del Figlio è vero Dio.

Come unica è la santità della Vergine Maria, così unica è anche la sua maternità. Nessun’altra donna al mondo potrà mai avere questo onore di essere la Madre del suo Signore, del suo Creatore, del suo Dio.

Queste sono le gradi cose che il Signore ha fatto per la Vergine Maria: l’ha elevata sopra i cori degli Angeli. Degli Angeli Ella è Regina. L’Ha fatta sua vera Madre, sua vera Genitrice. Gesù è vero Figlio di Maria. 

Questa Donna noi preghiamo. A Lei ora la Chiesa si rivolge. Lei invoca. A lei chiede una particolare assistenza.

Vergine Maria, Madre di Dio, Madre della Redenzione, Santissima, Regina degli Angeli e dei Santi, vieni in nostro aiuto. Insegnaci ad amarti. 

23 Ottobre 2010

Oggi per questa casa è venuta la salvezza

Sabato della ricerca di Gesù (31 Ottobre 2010)

Cercare Gesù deve essere l’anelito ininterrotto del cuore. Ma quando sorge in noi questo desiderio che toglie ogni respiro alla nostra anima finché esso non sarà appagato? Questo desiderio nasce quando si sente parlare bene di Gesù, quando si narra il suo amore, la sua carità, la sua compassione, le sue opere. 

Oggi però vi è un serio problema. Cristo Gesù non passa in mezzo a noi nel suo corpo di carne. Questo corpo è stato trasformato in spirito il giorno della sua risurrezione. Secondo questo corpo è divenuto invisibile. Secondo questo corpo è Lui che cerca noi, noi però non lo possiamo cercare. A noi viene attraverso l’altro corpo, quello mistico, che è formato da ciascun battezzato.

Di questo corpo oggi si deve parlare bene. Di esso si devono narrare le opere della compassione e della misericordia, della carità e del grande amore. Questo corpo sei tu, cristiano. Sei tu che devi renderlo in tutto simile a quello di carne di Gesù Signore, in modo che il mondo in te veda Cristo che passa, parla, insegna, ammaestra, ha pietà e compassione, compie ogni opera di amore e di santità. Se tu non mostri la bellezza, la santità, la verità del Corpo di cristo, mai un solo desiderio di cercare Cristo nascerà nel cuore degli uomini.

Il cuore dell’uomo dopo il peccato si è fatto strano. Ha bisogno di cose sensibili, fisiche, corporee, visibile, tangibili, palpabili, afferrabili. Ha bisogno di vedere e di gustare la bellezza divina e celeste per potersi innamorare di essa. Sei tu, cristiano, questa bellezza attraverso la quale nasce nel cuore dell’uomo il desiderio di cercare il Signore. 

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Tu, cristiano, sei insieme la bellezza cercata e l’albero che aiuta a vedere la bellezza. È su di te che l’uomo deve salire per vedere Gesù che passa e sei tu quel Gesù che passa e che l’uomo vuole vedere. Sei tu che devi alzare lo sguardo verso l’alto e chiamare colui che è sulle tue spalle perché scenda. Lui, Gesù, che sei sempre tu, oggi devi fermarsi a casa sua.

Se tu, cristiano, non sei Gesù, perché non vivi da suo vero corpo, non lo rendi presente con la tua bellezza di verità e di carità, il mondo soffocherà ben presto il desiderio di cercare Cristo Signore. Con quale risultato? Con il fallimento del tuo essere e della tua missione, del tuo dire e del tuo operare. Non solo non fai nascere il desiderio di Cristo nei cuori, fai anche sì che in molti questo desiderio venga tolto completamente. Vedendo infatti la tua vita, molti si disgustano di quel Cristo che tu dici di essere e di portare.

Molti cristiani oggi questo non lo comprendono e Gesù a poco a poco si sta ritirando dal mondo, dalla storia, dai cuori. Lui non vuole ritirarsi. Siamo noi, suoi discepoli, che impediamo, ostacoliamo il desiderio di lui. Siamo noi che lo allontaniamo dalle menti e dai cuori. Siamo noi che lo teniamo lontano dalla nostra storia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a mostrare la bellezza di Cristo. Angeli e Santi fate che per mezzo nostro tutto il mondo di innamori di Gesù Signore.

23 Ottobre 2010
AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Prega per noi, peccatori

Quando la Chiesa pensa alla Vergine Maria, la vede con gli occhi della fede così come ce la presenta l’Apostolo Giovanni alle nozze di Cana, in perenne atteggiamento di preghiera e di supplica dinanzi a Gesù Signore: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11). 

La Vergine Maria, non solo possiede il cuore più santo di tutto l’universo creato, non solo in esso vi è lo Spirito del Signore che intercede per noi secondo i disegni del Padre. Ella è anche la Madre del Figlio dell’Altissimo. Cristo Gesù, poiché vero uomo e vero Dio, deve alla Madre la stessa obbedienza che deve al Padre suo celeste. Quando la Madre chiede, il Figlio sempre l’ascolta. L’ascolta perché sua Madre ed anche perché in Lei prega lo Spirito Santo, che è sempre in eterna e divina comunione con il Padre e il Figlio nel seno della Beata Trinità. 

La Chiesa vede se stessa, in ogni suo figlio, nel peccato. Non vive da vera sposa di Gesù Signore. Non obbedisce al Padre celeste con osservanza perfetta dei Comandamenti. Non governa le relazioni con gli uomini nella comunione dello Spirito Santo. Non è corpo puro del suo Maestro e Signore. Non rispecchia la santità della Madre sua, Vergine in eterno per il suo Dio. Il peccato la inquina, la trasgressione la incattivisce, la disobbedienza la impoverisce, l’immoralità la priva della sua luce, rendendola assai opaca di fronte al mondo. Essa non brilla per testimonianza ed esemplarità, per fedeltà al suo Dio e per misericordia verso gli uomini da condurre alla salvezza.

La Chiesa vede se stessa priva del vino della grazia e della verità di Cristo Gesù. Chi può intercedere? Chi può chiedere al Signore una conversione radicale, una trasformazione globale della nostra vita? Non certo noi che siamo peccatori. Una sola può intervenire e una sola può chiedere: Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù, la Mistica Sposa dello Spirito Santo, la Figlia tutta santa del Padre. 

Così la Vergine Maria diviene la Mediatrice della nostra invocazione di pietà e di misericordia. Chi ha offeso il Padre e il Fratello, nella Madre possiede una potente alleata di implorazione di perdono, compassione, benevolenza, commiserazione. La Madre copre con la sua materna amorevolezza l’immensa catasta delle nostre colpe e presenta al Padre e al Fratello le ragioni, che sono tutte nel suo cuore, perché loro debbano avere pietà di noi e rimettere la malizia della nostra colpa. Senza la mediazione della Vergine Maria saremmo tutti senza speranza. Non sapremmo a chi ricorrere. Certo, possiamo sempre rivolgerci direttamente al Padre e al Fratello, ma quando si è nel peccato, il peccato allontana, non avvicina a loro. Quando si è nel peccato, presso la Madre si corre, mai ci si allontana da essa. Ella è per noi la Madre che accoglie, copre, difende, si interpone e chiede lei per noi ciò che noi mai avremmo avuto il coraggio di chiedere e implorare. Veramente la Vergine Maria è la porta di ogni speranza di salvezza, nella conversione del cuore e della mente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi peccatori. Fatti nostra Mediatrice e intercede per noi. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro aiuto e soccorso. 

30 Ottobre 2010
Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui
Sabato della fede nella risurrezione (06 Novembre 2010)
Carissimo/a,

È somma stoltezza pensare la vita futura, quella che si vivrà nell’eternità, sul modello e secondo le caratteristiche della vita attuale. Soprattutto è contro la Rivelazione che Dio ha fatto di Se stesso a noi, negarla, dichiararla non esistente, insegnando la fine dell’uomo con la sua morte.

L’uomo è stato creato per l’eternità. La sua anima, che è spirito, è immortale. Viene creata direttamente da Dio al momento del concepimento e mai ritornerà nel nulla della non esistenza. Dall’istante della sua creazione non conoscerà mai più la fine. Si potrà salvare o dannare, ma la sua vita mai svanire nel nulla con la morte, che è in se stessa, non il ritorno al nulla, ma la separazione dell’anima dal corpo. L’anima entra nell’eternità, il corpo va nel sepolcro, ritorna ad essere polvere del suolo, nell’attesa che il Signore con la sua onnipotenza lo richiami in vita, lo trasformi in spirito, renda anch’esso immortale e incorruttibile e lo consegni all’anima, per ricomporre e riformare l’uomo distrutto e annientato dalla morte.

Nell’eternità, subito dopo la morte, per l’anima e per tutto l’uomo, dopo la risurrezione, si vivrà come gli Angeli di Dio. Saremo cioè interamente di spirito. Saremo spirito avvolto dalla gloria se Cristo Gesù ci troverà giusti al momento della nostra morte. Saremo invece spirito immerso di ignominia se invece saremo trovati ingiusti. L’eternità non sarà per tutti uguali. L’insegnamento del Nuovo Testamento è chiaro: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). Coloro che negano l’esistenza dell’eternità e quanti proclamano una sola sorte di Paradiso per tutti, sono i veri, grandi nemici dell’umanità. Sono falsi profeti e maestri di menzogna. 

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

Negando l’eternità o insegnando una sorte unica per tutti, opera questa della falsa profezia, noi giustifichiamo ogni sorta di male e abbandoniamo il fratello alla malvagità, cattiveria, trasgressione dei Comandamenti, ogni altra azione disumana che lede grandemente i diritti di Dio e dei fratelli. Costruiamo una falsa società, fondata sulla prepotenza, arroganza, vizio, immoralità, nefandezza, e ogni altro genere di volgarità peccaminosa e trasgressiva.

Il Vangelo è questa duplice verità: l’immortalità dell’uomo e la duplice sorte: l’eredità beata nel Paradiso o la perdizione eterna nella morte dell’inferno. Queste due verità oggi si stanno perdendo nel cuore e nella mente degli stessi cristiani, con risultati drammatici. Si è smarrito il timore del Signore e l’uomo si sta abbandonano totalmente al male e al peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, liberateci da questo disastro. 

30 Ottobre 2010
AVE MARIA, PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE È CON TE
Adesso e nell’ora della nostra morte. Amen

Carissimo/a.

La nostra vita è una perenne tentazione.  Noi siamo immersi in essa, in essa nuotiamo, ci agitiamo, cadiamo, da essa veniamo sconfitti senza che neanche ce ne accorgiamo. La tentazione è quadruplice: nelle parole, nelle opere, nei pensieri, nelle omissioni. È come se fossimo attaccati da essa dai quattro lati. Non c’è scampo.

Possiamo applicare alla tentazione quella bellissima immagine del profeta Gioele: “Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi” (Gl 1,2-7). 

Cavalletta – parole, locusta – opere, bruco – pensieri, grillo – omissioni. Questo esercito così bene agguerrito, che è mosso solo dalla voracità di distruggere ogni alito di verità, grazia, volontà di Dio nel cuore e nella mente, nel corpo e nell’anima, ogni giorno assedia la nostra vita. I suoi denti stritolano e le sue mascelle tritano, divorano e ingoiano. Oggi in modo particolare questo esercito è divenuto invisibile. Passa attraverso l’etere. Invade le nostre case. Entra nei nostri pensieri. Sconvolge la nostra vita. Noi perdiamo ogni foglia verde. Diveniamo rami secchi. 

L’invisibilità è l’arma micidiale. Siamo travolti dall’invisibile, dal quasi inesistente. Dove la realtà poneva un freno, dove la fisicità era un ostacolo, il mondo irreale che ci siamo costruiti ci fa vedere che tutto è un gioco. All’inizio. Ma questa è solo la strategia della tentazione. Essa vuole farci credere che tutto è semplice, giusto, santo, necessario, vero, bisogno dell’anima e del corpo. Senza una corazza celeste siamo perduti. Questa protezione infallibile la Chiesa l’ha individuata nella Vergine Maria. È Lei il Baluardo, la Difesa, il Muro di cinta, il Bunker che protegge, difende, salva dalla tentazione. 
La potente intercessione della Vergine Maria deve produrre ciò che lo stesso profeta Gioiele narra nella sua profezia: “Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze. Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo»” (Gl 2,22-27). 

È la Vergine Maria lo Scudo con cui si infrangono tutti i proiettili mortali di ogni tentazione. A noi l’obbligo di invocarla, pregarla con amore, vivere con Lei una relazione di vera pietà filiale, sceglierla come nostra Madre, desiderare quotidianamente il suo aiuto, la sua intercessione, la sua preghiera. Poiché siamo sempre in tentazione, sempre abbiamo bisogno della sua mano potente che ci afferri, ci tiri fuori, ci salvi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, pregate per noi, oggi e sempre e nell’ora della nostra morte. Amen. 


          

 06 Novembre 2010

Sarete traditi dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici

Sabato della perseveranza sino alla fine (13 Novembre 2010)

Carissimo/a

Il cristiano è la via attraverso la quale Gesù Signore dovrà essere conosciuto come Messia, Salvatore, Redentore, Via, verità, Vita, Pace dell’umanità. Come Cristo Gesù è stato la via in mezzo a noi per la vera conoscenza di Dio e per la perfetta adorazione in spirito e verità, così dovrà essere di ogni suo discepolo. Quanti credono in Lui, da Lui sono costituiti strumenti dinanzi al mondo della sua verità. Perché questo avvenga è necessario che ogni suo discepolo non abbia altri Messia e altri redentori all’infuori di Gesù Signore. Lui è il solo, l’unico. Non ce ne sono altri. Ogni uomo, se vuole essere redento, dovrà lasciarsi avvolgere dalla grazia e dalla verità di Cristo Gesù. Il vero problema della fede in Cristo oggi è proprio questo: il discepolo di Gesù ha rinnegato Gesù. Lo ha tradito. Lo ha venduto. Lo ha consegnato nelle mani di quanti lo odiano e lo vogliono morto e sepolto nella buia tomba della coscienza e nell’ambito del privato.

Nel nostro mondo si sta creando oggi un nuovo Messia, un nuovo Salvatore, un nuovo Redentore, un nuovo Dio: è quell’unico Dio che tutti predicano senza un’unica Parola, un’unica Volontà, Salvezza, Redenzione. Quest’unico Dio è un Dio costruito dalla mente dell’uomo. È un unico Dio artificiale. È in tutto simile al vitello d’oro fabbricato da Aronne nel deserto del Sinai. Con quest’unico Dio fabbricato da noi ognuno dice e pensa ciò che vuole, si rapporta con Lui come vuole, si costruisce la struttura religiosa che vuole. È un Dio senza contorni ben definiti. È un Dio amorfo, che prende tutte le forme del cuore umano e della sua mente. È un Dio che giustifica tutte le azioni dell’uomo. Infiniti sono oggi i Messia inutili di questo Dio, che non dona né salvezza e né redenzione. Questo Dio è un idolo, come quegli idoli di cui parla il Salmo: “I loro idoli sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. Le loro mani non palpano, i loro piedi non camminano; dalla loro gola non escono suoni! Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida! Israele, confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo” (Sal 115,4-9). 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Dinanzi a chi il discepolo di Gesù deve rendere testimonianza a Cristo Signore? Davanti a genitori, fratelli, parenti, amici, davanti a re e governanti. Tutti devono sapere che Cristo è il solo Redentore dell’uomo. Tutti devono credere in Lui se vogliono entrare in possesso della vita eterna. Questa gloria è di Gesù e di nessun altro né sulla terra è nel cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare una santa professione di fede su Cristo Gesù dinanzi al mondo intero. Angeli e Santi venite in nostro soccorso.        

06 Novembre 2010
PREGHIERA A MARIA 
O Maria, tu che stavi sotto la croce  del tuo Figlio Gesù Crocifisso

Contemplare la Vergine Maria ai piedi della croce del suo Figlio Gesù, Crocifisso per amore, vuol dire addentrarsi nel mistero della vocazione della Madre di Dio e che finirà alla consumazione dei secoli, quando il Signore verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova.

Ai piedi della croce di Gesù si compie una prima parte della missione della Vergine Maria. A Nazaret è era stata chiamata dall’Angelo per essere la Madre del Figlio dell’Altissimo, del Dio che doveva farsi carne per la nostra redenzione eterna. Ella risponde il suo sì all’Angelo e in quello stesso istante avviene il concepimento nel suo seno verginale, per opera dello Spirito Santo: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».  

Il mistero dell’incarnazione non si esaurisce in questo istante. Esso inizia, ma non finisce. Si compirà alla fine del mondo. Alla croce Gesù estende il mistero della divina maternità ad ogni altro figlio di Dio, a tutti coloro che nasceranno da acqua e da Spirito Santo. Tutti costoro nasceranno in Lui, nasceranno dal seno mistico della Madre sua. Sarà il seno verginale della Madre sua che dovrà concepirli misticamente, misticamente farli nascere. Ma sarà sempre la Madre sua che dovrà accudirli, accompagnarli, assisterli, come ha fatto con Gesù Signore. 

Ecco la missione della vergine Maria: dal momento del concepimento e della nascita a figli adottivi di Dio, che avviene nell’acqua per opera dello Spirito Santo, la Vergine Maria è costituita Madre di questo concepimento e di questa nascita. Poiché vera Madre, è sua vera missione accompagnare ogni vero figlio di Dio dal momento del concepimento alla terra fino alla nascita nel cielo, che avverrà al momento della sua morte.

Maria è Colei che deve prenderci e condurci, formarci ed educarci, allevarci ed insegnarci come si giunge a Dio.  Ella dovrà stare presso ogni nostra croce, come è stata alla croce del suo Figlio Gesù, per sostenerci con la sua preghiera e la sua offerta. Sarà lei che dovrà offrirci al Padre, nello Spirito Santo, per Cristo nostro Signore. Sarà per Lei che il nostro sacrificio potrà dirsi perfetto, perché sarà in Lei, con Lei e per Lei che noi possiamo essere crocifissi in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Senza la presenza della Vergine Maria ai piedi della nostra croce, nessuno di noi sarà così forte da poter resistere alle tentazioni che si scatenano perché noi desistiamo, abbandoniamo, ci tiriamo indietro, rinneghiamo Cristo, tradiamo il Padre, ci separiamo dalla verità dello Spirito Santo, ci immergiamo nelle tenebre del male e del peccato, lasciandoci conquistare dal mondo.

La Vergine Maria sarà ai piedi della nostra croce, se noi rimaniamo sulla croce di Cristo Gesù Crocifisso. Ella è una cosa con noi se noi saremo una cosa sola con Cristo Gesù. Se noi ci separiamo da Cristo Gesù e dalla sua Parola, Lei non potrà più stare presso la nostra croce ed allora la croce non sarà più per noi di redenzione, ma di condanna, perché la vivremo male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni e aiutaci a stare sempre sulla croce di Gesù  Crocifisso, crocifissi anche noi in Lui, con Lui, per Lui. Tu verrai e ci offrirai al Padre per la nostra santificazione e per la conversione del mondo. Non c’è conversione dei cuori se non in questa tua offerta che farai di noi al Padre nostro celeste. Angeli e Santi di Dio, intercedete. Vogliamo restare con Cristo, in Cristo, per Cristo, sulla sua croce per essere offerti al Padre per la salvezza dei fratelli.

13  Novembre 2010

Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno

Sabato della promessa del paradiso (20 Novembre 2010)

Carissimo/a

Oggi, il Vangelo ci conduce al Golgota. Sul quel monte, nei pressi di Gerusalemme, Cristo Gesù è stato Crocifisso, Lui, l’Innocente, il Santo, il Figlio di Dio, il Messia del Signore, il Redentore dell’uomo, la Vita e la Verità, in mezzo a due ladroni, figura dell’umanità che è crocifissa dal suo peccato e dalle sue colpe.

Attorno a Cristo regna un mare di tenebre. Il peccato ha oscurato mente e cuore di tutti. Tutti sono accecati dalla loro stoltezza, insipienza, empietà. Sembra veramente che il male abbia avuto il sopravvento sul bene, l’odio sull’amore, la falsità sulla verità, il buio etico e morale sulla luce della verità di Dio e di Gesù Signore.

Il popolo sta a vedere. Esso è incapace di una qualche decisione. Si era lasciato influenzare al momento della condanna. Si lascia influenzare ora che dovrebbe confessare il suo errore e il suo peccato. Il popolo è senza idee, senza verità, senza discernimento. Basta che uno colmo di odio e di falsità si erga e faccia da capo e tutti si accodano alla sua stoltezza ed insipienza. Questo avviene a tutti i livelli. Chi invece porta la verità, la volontà di Dio, il vero amore e la vera religione sempre viene rinnegato, tradito, umiliato, crocifisso. 

I capi del popolo, quelli che contano, che hanno idee, che vedono, che sono esperti nelle cose degli uomini e di Dio, deridono Cristo Gesù e lo insultano, tentandolo. Vorrebbero spingerlo a scendere dalla croce, per attestare la sua divinità, il suo essere inviato da Dio. Solo a questa condizione loro avrebbero creduto. Non sanno, non vogliono sapere che Gesù è figlio di Dio, è il suo Eletto, proprio perché resta sulla croce. Dal patibolo della morte lo toglierà il Signore a suo tempo. Anche i soldati lo deridono e lo sfidano. Nessuno potrà mai vincere la loro forza e la loro arroganza. Anche loro non sanno che la verità di Gesù distruggerà ogni impero e la sua carità vincerà ogni prepotenza e ogni sopruso dell’uomo ai danni dei suoi fratelli. 

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Anche uno dei malfattori, o ladroni appesi alla croce, lo insultava. Chiedeva a Cristo una falsa salvezza: la liberazione dalla croce per continuare una vita come prima. Questa non è salvezza. La vera salvezza è nella conversione, nel pentimento, nella ricerca della vera giustizia. 

L’altro ladrone invece vede Gesù con occhio di fede. Lo vede come suo Re, suo Liberatore, suo Redentore. Non però dalla croce, ma dopo la morte. Non gli chiede di liberarlo dalla pena, giusta punizione per i suoi peccati, ma di accoglierlo nel suo regno eterno.

Lui è Re. Sta per morire. Non è perciò Re di questo mondo, della terra per la terra. È Re del Cielo per il Cielo. La morte è la via per Lui per entrare in possesso di questo regno di luce, pace, vita eterna, beatitudine, gioia infinita e vera. Anche lui sta per morire. Sta per passare nell’altro mondo, dove vi è anche il regno del principe delle tenebre. Lui non vuole andare in questo luogo di tormento. Lui vuole andare nel regno del giusto Cristo e per questo glielo chiede: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gesù ascolta la sua preghiera, fondata sulla testimonianza della sua Innocenza e Giustizia e prontamente gli risponde: “In verità ti dico: oggi sarai con me nel paradiso”. Potenza della vera testimonianza, della giusta preghiera, dell’ascolto di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci di confessare sempre rettamente la verità di Gesù. Angeli e Santi, aiutateci ad essere veri testimoni della regalità del nostro Signore e Cristo. 

20 Novembre 2010

PREGHIERA A MARIA 
Per i tuoi sette dolori,  per le tue sofferenze,  intercedi per me!

La Vergine Maria è ai piedi della Croce del Corpo mistico di Gesù Signore. È lì per offrirlo al Padre celeste come vero sacrificio santo, gradito perché santificato dal suo amore sofferente, silenzioso, nascosto.

A Lei che vuole offrire anche noi al Padre come vittime pure e senza macchia, chiediamo di intercedere per noi e glielo chiediamo per i suoi sette dolori.

Ella deve intercedere per noi preso suo Figlio Gesù così come ha fatto alle nozze di Cana. Deve chiedere a Lui che faccia il miracolo del vino, altrimenti finisce la gioia alla mensa dell’umanità.

Infatti dove Cristo non è invocato, perché la Madre sua non intercede, alla mensa dell’umanità c’è tristezza, sgomento, solitudine, stordimento, abbandono, disprezzo della vita, morte spirituale e spesso anche fisica.  

È assai preoccupante la visione del convito dell’umanità, dove la Vergine Maria non è stata invitata e Cristo è assente perché non vi è la Madre sua. È una visione di morte, non di vita, una visione che lascia lo spirito senza respiro, a causa di quella peste della mente e del cuore che lacera la verità e la uccide inesorabilmente, perché l’uomo si è abbandonato ad una stoltezza, insipienza, stupidità, che fanno di lui una persona senza più dirittura morale.

La Vergine Maria deve ritornare ad intercedere per noi, altrimenti non c’è più speranza alla mensa dell’umanità. Senza la sua preghiera, per noi non c’è futuro di vita. C’è solo un trascinarci stancamente verso la morte e la perdita della nostra stessa identità e verità di persone fatte ad immagine e somiglianza del Creatore.

Noi chiediamo alla Vergine Maria che si presenti a Cristo Gesù con la potenza di grazia e di benedizione che Dio le ha concesso per i suoi sette dolori e le sue sofferenze. 

I setti dolori sono la perfezione della sua sofferenza che ha il suo culmine ai piedi della croce. Qui Ella dovette fare più che Abramo e più che ogni altro uomo prima e dopo di Lei. Qui dovette Lei stessa offrire al Padre, per la redenzione del mondo, Cristo Gesù. 

Il Padre ha chiesto presso la croce due sacrifici: il suo e quello della Madre. Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha dato il figlio per la salvezza del mondo. La Madre, anche Lei vera Madre del Figlio dell’Altissimo, come il Padre ha dato il figlio per la redenzione dell’umanità. In questo sacrificio la vergine Maria ha anche offerta se stessa, divenendo con Gesù un solo sacrificio, una sola oblazione, un solo olocausto. 

Per questo immenso dolore noi chiediamo a Lei di intercedere, sapendo che il Figlio di certo l’ascolterà, ogni qualvolta noi ci rivolgiamo a Lui per mezzo di Lei. Quando la nostra preghiera sale a Cristo per mezzo del cuore trafitto della Madre sua, Lui non può dire di no. A Lei, che gli ha dato tutto, che è stata sempre al suo fianco, che ha fatto del calvario un altare di immolazione, il Cristo concede ogni grazia e benedizione e così per mezzo di Lei nuovamente la gioia ritorna sul volto della nostra esausta umanità. Noi dobbiamo credere nell’intercessione della Vergine Maria. Su questa fede dobbiamo impegnare tutta la nostra preghiera.  È la via maestra per essere esauditi e per ritornare a ricolmare il cuore di speranza e di letizia spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, per i tuoi sette dolori, intercedi per noi. Abbiamo bisogno del tuo sorriso per ricominciare anche noi a sperare e a vivere. Angeli e Santi presentate voi a Lei la nostra incessante invocazione. 

20 Novembre 2010

Tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo 

Sabato della vigilanza (27 Novembre 2010)

Carissimo/a

Una parola che Dio rivolge al profeta Ezechiele penso possa illuminarci nel nostro cammino di comprensione del mistero della verità che ci sovrasta: “Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro»” (Ez 33,30-33). Si ascolta il Vangelo, l’omelia che lo illumina di intensa e forte attualità, si frequentano le catechesi, si cura l’istruzione e la formazione cristiana. Tutto però rimane bloccato e rinchiuso nell’attimo in cui lo si ascolta.

Usciti fuori avviene come se nulla fosse stato ascoltato e nulla messo nella mente e nel cuore. È come se si passasse sotto potente spazzole che con forte gettito d’acqua bollente puliscono ogni residuo di verità divina che dovesse ancora rimanere appiccicata ai nostri vestiti o alla nostra pelle. Nulla deve uscire fuori di quanto abbiamo ascoltato. Dentro si è dentro. Fuori si è fuori. Nessuna comunione tra i due mondi. Questi devono rimanere separati e divisi in eterno. Cristiani dentro, pagani fuori. Con Dio in Chiesa, con il diavolo nel mondo. È così il Vangelo rimane per noi quando siamo nel mondo un messaggio che serve solo quando si è in Chiesa. Fuori non ci serve. Altri “vangeli” devono guidare e condurre la nostra esistenza.

Il Vangelo è luce, verità, sapienza, saggezza eterna non per quando si va in Chiesa, bensì per quando si esce fuori e si entra nel mondo. Il Vangelo è la luce del mondo, non della Chiesa; è il sale della terra, non delle aule del catechismo. È l’intera vita che dobbiamo lasciarci illuminare dalla Parola eterna del Dio vivente, portata a noi nella sua purezza divina da Gesù Signore e da Lui vissuta in ogni sua più piccola prescrizione o precetto.

Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Oggi il Vangelo ci dice che mentre Noè costruiva l’arca nessuno credeva nel diluvio distruttore dell’umanità. Ognuno viveva la sua vita di peccato e di perdizione. Tutti si sentivano al sicuro. Dio mai verrà e mai distruggerà l’uomo. Poi il diluvio venne e li travolse tutti. Lo stessa cosa fa l’uomo di ogni tempo. Pensa solo alla vita della terra, per questa consuma i suoi giorni in un affanno che spesso si trasforma in ogni genere di peccato che va dall’abbandono di Dio al disprezzo del prossimo e della stessa vita eterna.

Poi viene la morte e distrugge tutte le illusioni, falsità, menzogne, errori, false testimonianze. Cose tutte nelle quali l’uomo ha creduto e sulle quali ha fondato la sua esistenza sulla terra. Le vie della morte sono oggi come ieri senza numero. Vie della morte sono tutti i capovolgimenti della natura. Sono anche le guerre e le contrapposizioni degli uomini. Oggi è anche la scienza e la tecnica. Il progresso è anche via della morte. Possiamo dire che oggi è proprio il progresso il diluvio universale che sta sommergendo l’umanità e la sta fortemente impoverendo. Ognuno sa che la morte cammina con lui, è in lui e che essa si serve di ogni via. Ad ognuno spetto il grave obbligo di tenersi pronto in ogni momento per presentarsi in stato di giustizia perfetta dinanzi al tribunale dell’Onnipotente Signore e Redentore per il giudizio che sarà di perdizione eterna, se l’anima è trovata nemica di Dio, o di salvezza se è nello stato di grazia e di santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere santamente il tempo per entrare nell’eternità beata del Cielo, presso Dio. 
20 Novembre 2010

AVVENTO E SANTO NATALE 2010

di ricerca del Cristo reale per fargli dono di noi stessi
Lettera alla Parrocchia

Carissimo/a

Domenica 28 Novembre 2010 inizierà per noi la preparazione al Santo Natale con la celebrazione liturgica dell’Avvento.

Ho pensato: Cristo Gesù, quando è venuto nel mondo, non ha trovato né luci bianche o colorate, né alberi di Natale, né presepi, né cenoni, né Sante Messe a mezzanotte, né famiglie riunite insieme, né regali, né doni. Nessuno lo attendeva nella povertà e nel nascondimento. 

È nato in una fredda e umida grotta, ignorato dal mondo, sconosciuto alla storia, non pensato dai potenti. È vissuto in esilio la sua prima infanzia. È rimasto nel nascondimento per circa trent’anni. Appena ha iniziato a fare il bene, dall’uomo malvagio e crudele, è stato appeso ad una croce. Una persona pietosa ha avuto misericordia di Lui e gli ha prestato il suo sepolcro.

È finita la sua storia con la sua morte? No. Essa continua fino alla consumazione dei secoli, quando verranno i cieli nuovi e la terra nuova.

Ogni giorno Gesù nasce, va in esilio, vive nel nascondimento, viene crocifisso, è sepolto. Ma l’uomo neanche se ne accorge. Non lo vede, non lo sente, non si prende cura di Lui, lo ignora, lo respinge, gli dona fastidio. Se vive nel suo territorio, lo sente come un peso insopportabile.

Ignoriamo il Cristo reale, vivo, presente in mezzo a noi, il Cristo affamato, nudo, forestiero, assetato, carcerato, ammalato, viandante, profugo, esiliato, perseguitato, truffato, ingannato, sfruttata, mal pagato, martoriato anche dall’uomo che si dice amico di Cristo Gesù, suo discepolo, che crede nel Vangelo e professa la fede nella sua divinità e umanità.

Perché facciamo questo? Perché abbiamo sostituito il Cristo Reale con il Cristo Ideale, il Cristo della terra con il Cristo del Cielo, il Cristo bisognoso di tutto con il Cristo che non manca di niente, il Cristo Crocifisso con il Cristo Glorioso, il Cristo della strade con il Cristo delle Chiese, delle basiliche, delle grandi cattedrali.

Ecco la proposta per l’Avvento e il Santo Natale 2010: vivere un Avvento e un Natale di ricerca. Ognuno si metta alla ricerca del suo Cristo reale, storico, crocifisso, che vive da vero Cristo, cioè povero, umile, solo, abbandonato, diseredato, ammalato, in ogni altra condizione di disagio. Il disagio potrà essere materiale ed anche spirituale, di malattia fisica ma anche dell’anima, di disorientamento civile e sociale ma anche religioso e di fede.

Individuato il suo Cristo o più Cristo, deve impegnarsi per lui. Ecco il tema del nostro Avvento e del Santo Natale: ricerca del Cristo reale per fare a lui qualcosa che lo risollevi dalla sua misera condizione. Ricerca del Cristo reale per fargli dono di se stesso. 

Se ognuno di noi si impegnerà a vivere questo tempo di altissima sacralità e santità nella ricerca del Cristo reale e si adopererà in qualsiasi modo, con la preghiera, con la Santa Messa, con il Santo Rosario, con una Novena, con opere di carità materiali e tutte le altre di carità spirituale, di certo la celebrazione del Santo Natale quest’anno sarà diversa.

Non avremo bisogno di nulla di quanto appartiene al Cristo ideale, perché la condizione del Cristo Reale non vuole tutte queste cose, non le desidera, non le brame, non le cerca. Anzi sono un fastidio per lui e una cosa vana, priva di ogni vero significato. 

Se però noi ci concentreremo sul Cristo ideale, gli faremo un bel presepe, gli accenderemo le luci pi sfarzose, abbelliremo le nostre città con tutti i ritrovati della moderna tecnologia, noi avremo fatto un Natale falso, perché avremo cercato un Cristo che non esiste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a cercare il Cristo reale e a fare qualcosa di importante per Lui. Angeli e Santi del Cielo, sostenete la nostra ricerca e la nostra volontà di bene reale, vero, giusto, perenne, senza mai stancarci di cercare, trovare, servire. 

27 Novembre 2010

PREGHIERA A MARIA 
Fa' che io veramente  possa guardare la Croce di Gesù  senza peccato
Carissimo/a,

se vuoi comprende questa frase della nostra preghiera alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, dobbiamo chiedere al Signore gli stessi occhi di fede del discepolo che Gesù amava. Medita e contempla il suo modo di guardare la croce di Cristo Gesù.

“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,23-37). 

Il peccato è dell’anima, quando viviamo di trasgressione dei Comandamenti, quando non osserviamo la Parola del Vangelo, quando meniamo i nostri giorni nell’immoralità e peggio nella totale amoralità di una vita disonesta e bugiarda, falsa e menzognera. Questo peccato si toglie in un solo modo: rientrando nella più pura e santa obbedienza al Signore nostro Dio, con la forza dello Spirito Santo.

Il peccato dell’anima si fa immediatamente peccato del corpo. Senza l’anima che vive di grazia – non può vivere perché è nella disobbedienza a Dio – il nostro corpo è incapace di superare anche il vizio più tenue, piccolo, quasi insignificante. Esso viene sommerso dall’abitudine al male con i vizi che cadono sopra di esso come le foglie morte sul terreno sottostante. Come le foglie coprono il terreno ed esso più non si vede, così è del corpo. Noi non vediamo il corpo, vediamo solo i suoi vizi. 

Il peccato è dei pensieri, dei desideri, della volontà. Un’anima senza grazia di Dio possiede una mente senza verità. Ecco di che cosa è capace una mente senza verità: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre” (Gn 6,5). Solo Gesù potrà togliere il nostro peccato e solo a Lui lo possiamo chiedere: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

Guardare la croce di Gesù senza peccato, vuol dire vederla come la via della nostra redenzione eterna. Nessuno la potrà guardare così, se la Vergine Maria non viene, non lo prende e non lo immerge in quel sangue e in quell’acqua che sgorgano dal costato del Cristo trafitto. È questo che noi chiediamo a Lei: “Vieni, prendici, immergici e noi vedremo Cristo Crocifisso come unica e sola fonte della nostra rinascita. Lo vedremo e consacreremo a Lui tutta la nostra vita”.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aprite l’anima alla grazia perché i nostri occhi possa vede con verità la Croce di Cristo Gesù. 

27  Novembre 2010

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco

Sabato della conversione (04 Dicembre 2010)

Carissimo/a

C’è qualcosa di grande, immenso, divino, eterno, che Dio sta preparando per noi. È come se il Signore stesse costruendo per noi una casa d’oro, ammobiliata con legno pregiatissimo, con tappeti di una morbidezza rara, con ogni altro arredamento che supera per qualità, bellezza, sontuosità, pregio ogni umana intelligenza e noi volessimo entrare dentro luridi, infangati, sporchi di ogni sudiciume, conciati veramente male. Se noi facessimo questo disprezzeremmo l’opera di Dio. Sarebbe un vero vilipendio. 

Per entrare in essa e abitarvi dobbiamo spogliarci di tutto ciò che siamo, anche della nostra pelle e rifarcela nuova. Anima, spirito, corpo, pensieri, sentimenti, volontà, desideri, tutto deve essere nuovo. È questa la conversione che oggi predica Giovanni il Battista. Sta per entrare nel mondo Gesù, sta per venire a fare nuove tutte le cose. Noi non possiamo rimanere nel nostro vecchiume di peccato, stoltezza, insipienza, empietà. Non possiamo convivere con il nostro vecchio gusto di male, trasgressione, violazione della Legge santa di Dio, idolatria e cose del genere.

Siamo chiamati ad una conversione radicale. Ma cosa è esattamente la conversione? Un esempio ci potrà aiutare ad entrare nella sua verità: prendiamo del ferro vecchio, arrugginito, buono a nulla, lo fondiamo e con esso creiamo una cosa totalmente nuova. Prendiamo il vecchio uomo, lo immergiamo nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, lo affidiamo allo Spirito Santo, perché sia Lui a farne un uomo completamente nuovo, senza più alcuna relazione con il suo passato. C’è un presente divino che lo Spirito del Signore vuole creare in noi. Con questo presente dobbiamo rivelarci al mondo intero. 

In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.  Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

Tutti accorrono per farsi battezzare da Giovanni il Battista. Anche i farisei e i sadducei vogliono immergersi nelle acque del fiume Giordano. Essi però sono senza conversione. Non sono venuti per lasciarsi fare nuovi nei pensieri. Vogliono rimanere nella loro vecchia sporcizia fingendo conversione, pentimento, desiderio di novità. Giovanni vede la loro ipocrisia, la loro malizia e la svela. Non si può mentire al Signore. Possiamo ingannare gli uomini, ma non Dio. Possiamo fingere dinanzi alla terra. Dinanzi al Cielo nessuno potrà mai mostrarsi vero, se interiormente è falso, menzognero, bugiardo, empio ed idolatra.

Questo vale anche per noi. Non ci possiamo immergere nelle acque divine dell’Eucaristia, della Confessione, del Battesimo, della Cresima, del Matrimonio, del Sacerdozio, dell’Unzione degli infermi e rimanere nella nostra vecchia sporcizia. Non possiamo pregare e vivere come se mai avessimo pregato. Non possiamo praticare il culto e continuare come se nulla fosse avvenuto. Nel regno di Dio si entra attraverso la porta della conversione, del cambiamento radicale. Non possiamo pensare di celebrare il Santo Natale come festa pagana ed è sempre pagana se non vi è una forte, elegante, vera, bella conversione. Dobbiamo celebrarlo con festa divina. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutate la nostra fragile volontà di conversione. Rendetela forte e risoluta. 


27 Novembre 2010

SANTO NATALE 2010

Come preparare anima, mente, cuore, corpo 
Carissimo,/a,

Nella stragrande maggioranza, per il Santo Natale, prepariamo tutto ciò che è necessario ed anche inutile, vano, peccaminoso, per il nostro corpo. È come se l’uomo non avesse un’anima, una mente, un cuore. È come se vivesse di pura materia, dimenticando che il suo spirito geme e che la sua anima è nella grande sofferenza dell’oscurità spirituale.

La Parola di Dio, che oggi risuona nelle nostre Chiese, ci rivela come si prepara il nostro spirito, come lo si eleva, lo si purifica, lo si rinnova. Senza una spirito forte in noi, siamo persone evanescenti, senza significato. Sciupiamo stoltamente la nostra vita in tutto ciò che è effimero, inconsistente, caduco, senza alcun frutto di vita, né per il tempo e né per l’eternità, né per noi e né per gli altri.

Isaia oggi grida ad un popolo sbandato, confuso, idolatra, immerso nella materialità idolatra e peccaminosa che la speranza di salvezza è solo in Dio e nella sua Santa Legge: “Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore” (Is 2,1-5). Con la Legge del suo Dio nel cuore, l’uomo non sarà più persona pronta alla guerra, alla lite, al disordine, alla rivolta, al contrasto. Sarà persona dedita interamente alla costruzione della pace. La pace è il bene supremo di ciascuno di noi. Senza la Legge di Dio nel cuore mai potrà sorgere la pace. Non vi è pace per gli empi, gli idolatri, i trasgressori dei Comandamenti, coloro che vivono come se Dio mai avesse dato all’uomo la sua Legge morale, Legge di vita e salvezza, di comunione e amore, di carità e giustizia. 

Mentre Isaia vede il suo popolo lontano da Dio, senza pace e senza speranza, San Paolo lo vede avvolto in un sonno di morte. Vede il cristiano pigro, abulico, addormentato, senza attesa della novità divina risolutrice della sua vita. Lo vede persona che si pensa essere inutile, incapace, ininfluente, inadatto a dare nuova vita a questo mondo. Ignora di essere stato rivestito di Cristo, di avere lo Spirito Santo che lo guida e lo conduce, che lo ricolma dei suoi santi sette doni. San Paolo vede il cristiano come un eterno sfiduciato: non posso nulla, mai potrò qualcosa. Questa tentazione di incapacità lo conduce ad una vita immorale. Non può nulla per sé. Non può nulla per gli altri. Si abbandona al vizio e al male. Comprendiamo allora il grido di San Paolo: “Gettiamo le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie” (Rm 13,11-14). Chi vuole il rinnovamento della storia, della società, del mondo deve iniziare dal rinnovamento di se stesso. Il rinnovamento è uno solo: abbandonare il peccato ed entrare nella santità di Cristo. Chi vuole incidere sulla terra si deve rivestire di Cielo, cioè di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. 

Gesù invece vede l’uomo senza orientamento eterno, senza speranza di futuro celeste, senza attesa del mondo che verrà. Lo vede chiuso nel suo piccolo mondo. Quando un uomo è senza speranza, senza attesa di un futuro divino, la terra diviene per lui un sarcofago che divora il suo cuore e le cose di questo mondo lo consumano, perché gli sovvertono cuore, corpo, mente, spirito, conducendoli in una totale falsità. L’attesa del futuro eterno deve essere per tutti la via per dare soluzione di verità ai nostri giorni. Ecco l’invito di Gesù: “Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo” (Mt 24,37-44). 

Vede e vive bene la terra chi la vede con gli occhi del Paradiso, dell’Eternità, della vita che verrà e che non conoscerà tramonto. Possiamo preparare bene il Santo Natale, ma solo sapendo per chi e per che cosa Gesù viene.

Gesù viene per ogni uomo. Ogni uomo è senza il vero domani e senza il vero oggi. Lui viene per dare ad ogni uomo il suo vero domani e il suo vero oggi. Viene per ricolmare il cuore di tutti di grazia e verità. 

Proprio queste due cose mancano all’uomo: la grazia e la verità. Solo Lui dare questi due doni e solo in Lui possiamo attingerli. Non vi sono altre forti, altre sorgenti, altri luoghi dove poterci recare per entrare in loro possesso.

È Gesù il nostro presente e il nostro futuro, perché solo Lui è la nostra vita eterna.

Questo tempo di preparazione ci viene offerto, perché noi possiamo ricuperare la verità di Cristo Gesù come unica e sola luce della nostra mente e del nostro cuore.

Ricuperata la verità ci colmiamo della sua grazia per la santificazione e la vita della nostra anima che si trasformerà in vita per il nostro corpo.

Se per noi il Santo Natale sarà un puro sentimento, esso passerà senza lasciare nessuna traccia profonda nella nostra vita.

È questo il mio augurio: che questo Santo Avvento, tempo favorevole, perché ricco di grazia, sia vissuto nella ricerca del bene più grande per l’anima.

Dobbiamo dimenticarci un poco del nostro corpo, al quale abbiamo concesso tutto, dal momento che lo adoriamo come se fosse una divinità, e dare ogni spazio possibile per la crescita in verità e grazia della nostra anima. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, la Donna che ha dato il mondo il Verbo della vita, ci aiuti a cercare e a trovare Cristo Gesù.

Trovate Cristo, fatelo vostro cuore e vostra anima, e tutto in voi respirerà di verità.

Buon cammino di preparazione per un Santo Natale.

26 Novembre 2010
La Vergine Maria, Avvocata dei Peccatori

I titoli con i quali la Chiesa onora la Vergine Maria sono tanti, neanche si possono contare. Lungo il corso dei secoli, ogni buon suo figlio, le ha attribuito un suo particolare nome. D’altronde la Vergine Maria merita ogni buon titolo ed ogni buon nome, perché nelle sua mani Gesù ha riversato tutti i tesori della grazia e della bontà celeste. 

Gesù ha voluto che tutto il Cielo fosse nelle mani della Madre sua. Anche il suo cuore ha posto interamente nelle mani di Colei che lo ha generato nella sua umanità, partorito, custodito, protetto, aiutato a crescere, nutrito fino ai trent’anni, prima di iniziare la sua missione di salvezza e di redenzione in mezzo a noi.

Uno dei titolo più significativi è senz’altro quello sul quale siamo chiamati a riflettere insieme: “Avvocata dei Peccatori”. 

Non è questo un titolo privato, appartenente alla pietà di un singolo uomo o di una cerchia particolare. No. Esso è titolo pubblico. Così invoca la Vergine Maria tutta la Chiesa, tutti i suoi figli: “Avvocata dei peccatori”.

È il titolo che più di ogni altro manifesta la condizione della nostra umanità. L’uomo è peccatore per nascita, per natura concepita nel peccato originale, per scelta, volontà, tentazione, non preghiera, chiusura nel suo mondo di terra, perdita della trascendenza e della speranza. 

Pensiamo per un attimo al Figliol prodigo. Era nella casa del Padre. Stava bene. Godeva di ogni abbondanza. Per un desiderio sciagurato di sganciamento dall’amore di colui che lo aveva generato, che gli aveva dato la vita, decise di prendersi la sua eredità e partire per un paese lontano.

Conosciamo la fine. Dopo aver sperperato ogni bene, dopo aver consumato senza alcuna intelligenza quanto aveva ricevuto dal padre, si trovò nella miseria più nera. Neanche una carruba per nutrirsi. I porci erano ritenuti più degni di lui, a causa dei proventi economici che si speravano dalla loro vendita. 

Quando si è in una situazione disperata di peccato, di miseria spirituale, da chi si può ricorrere? Certamente non dal Padre. Lo si vede come un Giudice. Neanche da Cristo Gesù si ha la forza di andare, protrarsi, chiedere perdono. Non parliamo poi della Chiesa. Molti di noi non conoscono la misericordia, la ignorano, si fanno padroni della grazia di Dio e della sua pietà.

Da chi ci si può recare? Dall’unico cuore, dal cuore della Madre, cuore che è ricco di misericordia, bontà, perdono, accoglienza, amorevolezza, comprensione.

Il cristiano non ricorre a Lei perché la riconosce come la fonte o il principio della sua salvezza, la sorgente del perdono e dell’assoluzione o remissione del suo peccato, della sua colpa. 

Ricorre a Lei, perché sa che la Madre di Gesù sa come intercedere presso suo Figlio, sa cosa chiedergli, come parlare in nostro favore, quali scuse addurre, quale pietà chiedere e quale clemenza impetrare ed ottenere.

Il cristiano conosce la gravità della sua colpa. Non osa andare fino a Dio. Lo trattiene il timore di Lui. Con la Madre si è più in confidenza. Con essa si ha meno timore. Si ha quella fiducia che Lei una buona parola sempre la potrà mettere in nostro favore, anche se il nostro peccato è stato grande e l’offesa inescusabile.

Lei è Avvocata. L’avvocato non è colui che dichiara falso il vero e vero il falso. È colui invece che sa trovare un motivo, anche il più piccolo ed insignificante, perché il giudice apra il cuore alla clemenza, alla misericordia, ad una pena leggera.

L’avocato è colui che deve giungere fino all’assoluzione del reo, colpevole di avere trasgredito gravemente la legge.

La Vergine Maria è la nostra Avvocata. A Lei dobbiamo affidare la nostra vita, nel pentimento, nella conversione, nella volontà decisa e determinata di amarla con tutto il nostro cuore e attraverso di Lei giungere al cuore di Cristo Gesù, il quale, nello Spirito Santo ci conduce al cuore del Padre.

La Vergine Maria non è nostra Avvocata perché deve giustificare le nostre orrende colpe e dichiararle come se non fosse avvenute.

Chi dovesse pensarla in questi termini, sappia che si sbaglia, che è in grande errore.

La Vergine Maria è l’Avvocata che deve convincere noi perché smettiamo di peccare e deve chiedere al Figlio pietà e misericordia, perché siamo sinceramente pentiti.

È l’Avvocata che dopo aver ottenuto dal Figlio il suo perdono, ci prende per mano e ci conduce ai gradini più alti della santità, in modo che il nostro cuore si ricolmi di tutta la grazia e la verità di Gesù Signore.

Se vogliamo ben comprendere questo mistero dobbiamo recarci per un momento in Cana di Galilea. Qui viene celebrato un banchetto di nozze. Due sposi sono in grande difficoltà. Manca loro il vino.

La Vergine Maria, che tutto scruta e tutto vede, tutto pensa e tutto scopre, si accorge che il vino manca, Si alza da tavola, si avvicina a Cristo Gesù, gli chiede di intervenire.

È questo il suo primo ruolo della nostra Avvocata. Vedere, scrutare, intervenire presso Cristo Gesù, perché dia soluzione di Cielo al nostro bisogno spirituale o materiale.

Poi si reca dai servi e chiede loro una obbedienza perfetta ad ogni parola di Gesù Signore. “Fate quello che vi dirà. Ogni cosa che richiede, fatela”.
È questo il secondo ruolo della nostra Avvocata. Recarsi da ogni uomo e chiedere un’obbedienza piena ad ogni parola di suo Figlio Gesù.

Intercede presso il Figlio perché intervenga. Intercede presso l’uomo perché obbedisca.

È in questo duplice ruolo il suo ministero di Madre, Avvocata dei peccatori.

Tu che sei peccatore, che non hai il coraggio di recarti presso Cristo Gesù, che hai paura di accostarti al Sacramento della Confessione, mettiti in ginocchio dinanzi alla Madre tua Celeste. Invocala. Chiedile di intercedere per te, affinché il Signore ti ricolmi di quella grazia che ti manca per umiliarti, prostrarti e chiedere a Lui perdono.

Se tu hai fiducia nella tua Madre celeste, ce la farai. Ella ti prenderà per mano, ti condurrà da suo Figlio Gesù, ti presenterà a Lui, per te Gli chiederà ogni grazia. Lui la esaudirà e Tu sarai salvato in eterno.

Santa Maria, Madre di Dio, Avvocata dei peccatori, prega per noi, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.

In cammino verso Betlemme

Carissimo/a,

Il Natale del Signore è ormai vicino. Tutti noi siamo chiamati a preparare il nostro cuore perché possiamo accogliere Colui che viene per operare la nostra redenzione nel dono della pace, riconciliazione, creazione della fratellanza universale.

Gesù non è un aggiunta, un di più. Non è neanche qualcuno senza il quale la nostra vita continuerebbe a scorrere senza alcuna modifica o variazione.

Se così fosse, Egli sarebbe un accidente nella nostra vita, come mille altre persone che si incontrano e si lasciano senza che vi rimanga alcuna traccia di esse.

Gesù è essenza, sostanza, vita. Lui è il nostro respiro spirituale, Colui che ci fa essere nella verità e giustizia, nella compassione e misericordia, nella pazienza e carità, nella gioia del ritrovamento di noi stessi.

La caratteristica dell’uomo di sempre è una sola: egli si sente privo di se stesso. Avverte dentro di sé un vuoto, un non possesso, un non appartenersi. Siamo estranei a noi stessi e per questo lo siamo anche gli uni agli altri. Non ci comprendiamo, non ci conosciamo, non ci relazioniamo secondo verità e giustizia, concordia e rispetto, armonia e unità. Siamo divisi in noi stessi e con gli altri. Viviamo in una disarmonia e discordia universale.

Gesù è il Necessario, l’Indispensabile, perché è l’Assoluto della nostra vita. Con Gesù alla vita può mancare tutto e rimane sempre vita, perché è Lui la vita eterna, perenne, che mai viene meno. Se invece Lui non c’è, manca, non è stato accolto, viene rifiutato, possiamo avere tutto, ma viviamo in un sonno di morte. Il vizio ci assale e ci consuma. La guerra interiore ed esteriore ci rende schiavi delle nostre passioni.

Oggi l’uomo ha deciso che Gesù non gli serve. Questa scelta altro non fa che mettere a nudo una verità storica che dobbiamo pur evidenziare. Messo da parte Gesù automaticamente viene messo da parte l’uomo. Questi diviene una cosa, un oggetto, viene trasformato in un pezzo di un ingranaggio di cui nessuno conosce il meccanismo, perché tutti siamo schiavi delle nostre stesse azioni. 

Queste poche parole che vi scrivo hanno un solo scopo: dire a tutti voi che Gesù ci serve, abbiamo bisogno di Lui. Lui è indispensabile alla nostra vita. Possiamo, per assurdo, vivere senz’aria, ma non senza Cristo. Lui è più necessario dell’aria che respiriamo, perché è Lui la chiave della vita. Se Lui apre, la vita risplende. Se Lui chiude, per la vita c’è solo la prospettiva della morte.

Noi tutti ci impegneremo a preparare una buona accoglienza a Gesù Signore. Allestiremo tutti i segni esteriori: luci, alberi, presepi e ogni altra cosa che ci attesti questa annuale ricorrenza che si è trasformata nella festa del dono.

All’esteriorità vogliamo aggiungere l’interiorità: entrare più in profondità nella conoscenza del mistero che ci accingiamo a celebrare, perché  lo possiamo vivere nel suo pieno significato. Con Cristo la pace nasce sulla nostra terra: pace con Dio, con noi stessi, con i fratelli, con il creato. 

Mettiamoci all’opera e prepariamo un Buon Santo Natale. Credetemi! Ne vale proprio la pena.  È questo l’augurio che faccio a tutti voi: Questo Santo Natale sia un Natale diverso da quelli finora celebrati. Sia un Natale di comunione, pace, gioia intensa, incontro con Cristo nella capanna di Betlemme e in Lui con noi stessi e ogni altro uomo.

Incamminiamoci allora verso Betlemme con la benedizione di Dio e tanto desiderio di incontrare il nostro Salvatore e Redentore. 

PREGHIERA A MARIA 
Fa', o Maria,  che il mio corpo si allontani dal male

Un tempo l’umanità era afflitta dalla peste. Poiché essa aveva un percorso rapido e i mali che produceva sul nostro corpo erano immediati e visibili, la si temeva e ognuno cercava di evitarla, per quanto era possibile. Essa però mieteva le sue numerose vittima, spesso senza alcuna colpa o responsabilità da parte loro.

Oggi vi è una peste più grande che però nessuno teme, nessuno evita, tutti cercano. Questa peste che distrugge dal di dentro il nostro corpo, con conseguenze che durano nei secoli, che non si fermano alla singola persona, come per l’antica peste, si chiama con diversi nomi: droga, alcool, fumo, cibo, lussuria, impudicizia, scandalo. Tutte queste peste assalgono l’uomo e lo distruggono nelle fibre più remote e lontane della sua umanità, rendendo il suo corpo dannoso persino nel dono della vita, attraverso la via della generazione. Queste pesti privano l’uomo e la donna di essere padre e madre di vita vera. I danni di cui esse sono causa sono irreparabili e durano per i secoli dei secoli.

La droga dona euforia iniziale. Questa euforia ha però un costo altissimo. Quando non richiede la morte stessa di colui che ne fa uso, esige il sacrificio della mente, del cuore, di altri organi vitali.  La droga è una peste che consuma l’interno di chi ne fa uso e lo riduce in polvere. Non ci sono droghe leggere e droghe pesanti. Tutte richiedono il sacrificio, l’olocausto fisico di chi ne fa uso. 

L’alcool da molti è sottovalutato. Si pensa che con esso si possa scherzare a piacimento, a volontà. Costoro non sanno che ingeriscono nel proprio corpo una vipera velenosa che morde e inietta il suo veleno letale, che fa dell’uomo una larva. I mali fisici e psichici che esso genera si trasmettono di generazione in generazione, senza alcun riparo. 

Il fumo è ormai droga universale. È anche una droga legale. Si vende a buon mercato, a basso prezzo. Tutti vi possono accedere e fin dalla più tenera età. Nel corpo dell’uomo esso però non è più solo fumo, è vero cianuro che distrugge le sorgenti stesse della vita. È una peste lenta, lentissima, infallibile nel provocare la morte. 

Il cibo non è temuto da nessuno. Nessuno lo considera una vera peste, una fonte inesauribile di malattie e di attentato alla salute dell’uomo. Un tempo si diceva che ne uccide più la gola che la spada. Esso va assunto con parsimonia, temperanza, prudenza, somma attenzione, vigilanza. Ogni grammo in più è un veleno che noi ingeriamo nel nostro corpo per la sua rovina e non di certo per il suo bene.

La lussuria è un tipo di peste particolare. Con essa si distrugge la sorgente della vita. Dal corpo dell’uomo deve sempre sgorgare la vita. Con la lussuria il corpo si trasforma in un oggetto, una cosa, uno strumento di concupiscenza smodata, disumana, perché non controllata dalla sana razionalità e dalla retta finalità che deve sempre orientare ogni nostro gesto, anche il più semplice e il meno complesso, anche quello più naturale. 

L’impudicizia fa sì che il nostro corpo non sia vissuto secondo la sua verità, la sua finalità, la giustizia che deve sempre regolarne l’uso. Lo si usa invece per la vanità, la concupiscenza, l’attrazione dell’altro, ma in modo non giusto, non onesto, non vero, non santo. Lo si usa per il male e per il peccato, anziché per il bene e per la virtù. 

Lo scandalo è l’uso peccaminoso del nostro corpo dinanzi ai piccoli nella fede o anche di età. Con lo scandalo, altra peste rovinosa, il male entra nel cuore e nella mente dei nostri fratelli e li conduce alla rovina. 

Questa grazia noi chiediamo oggi alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. La preghiamo perché tenga lontano il nostro corpo da tutte queste pesti che mandano in rovina eterna non solo il nostro corpo, ma anche quello dei nostri fratelli. Chi recita con fede questa preghiera, chi invoca con essa la Vergine Maria, ha una sua promessa: Lei interverrà, ci aiuterà, ci soccorrerà, ci proteggerà, ci libererà da tutte questi pesti che assalgono il nostro corpo per la sua rovina nel tempo e nell’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, per questa preghiera che recitiamo in tuo onore e che tu stessa ci ha insegnato, liberaci dalle pesti che assalgono il nostro corpo. Angeli e Santi, custodite la nostra natura nella verità e nella giustizia, nella santità e nella vita. 

04 Dicembre 2010

E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo” 

Sabato della triplice testimonianza (11 Dicembre 2010)

Carissimo/a

Oggi è la giornata della testimonianza. La storia e la Scrittura rendono testimonianza a Cristo Gesù. Gesù Signore rende testimonianza a Giovanni il Battista. Questi è in carcere. Sa che ormai lui dovrà diminuire, sparire, morire, eclissarsi per sempre. Il suo tempo è compiuto. Ora è il tempo di Gesù Signore. Sa anche che lui non è la luce del mondo. È solo il testimone della luce vera, Gesù Cristo nostro Signore. 

Giovanni ha già reso testimonianza a Gesù. Essendo uomo onesto, fermo nella verità, solido nella giustizia, forte nell’amore, irremovibile nella realizzazione della volontà di Dio, sa che lui stesso e i suoi discepoli devono fare il passaggio a Cristo Signore. Anche loro che non sono luce, devono passare alla luce vera. Anche loro Gesù dovrà illuminare. Ma come dire questa verità a questi discepoli che finora lo hanno seguito ed hanno sperato nella sua parola? Mandandoli da Gesù e lasciando che sia Lui a dire la sua verità eterna, divina, storica, rivelata, attualizzata.

I discepoli vanno. Gesù non dona però testimonianza su se stesso. Sa che non può farlo. È illegale. Chiama però come suoi testimoni la Legge e i Profeti. Quanto vi è scritto nella Legge e nei Profeti sul Messia del Signore si sta compiendo sotto i loro occhi. Loro vedono la profezia viva, la verità attualizzata. La storia che scorre sotto i loro occhi altro non è se non la profezia di Dio, la sua Parola eterna che si sta compiendo. Gesù è vero Messia del Signore. Il suo Redentore è in mezzo a loro. Ogni cosa fatta e detta da Cristo Signore è opera messianica, è parola di salvezza, anche se l’uomo non ne comprende né senso e né significato. 

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

Perché Gesù rende testimonianza a Giovanni il Battista? Gliela rende perché il mondo intero deve sapere che lui è un vero profeta, che la sua parola è vera, che la sua predicazione non promana e non sgorga dal suo cuore, bensì dal cuore del Padre nostro celeste. Essendo vera predicazione, vera profezia, vera parola di salvezza e di redenzione, essa dovrà compiersi in ogni sua parte.

Ma cosa diceva Giovanni? Diceva proprio questo: che Gesù è il Messia del Signore, il suo Unto, il suo Cristo, Colui che toglie il peccato del mondo. Giovanni Lui indicava come il Santo di Dio, come la Luce vera, come Colui che ricolma di grazia e di verità. Ora i suoi discepoli, se vogliono, possono passare a Cristo Signore, per la duplice testimonianza del loro Maestro e di Cristo Signore. Il passaggio alla verità più alta obbliga ogni uomo, ogni discepolo, di ogni tempo. Giovanni non può più passare a Cristo Gesù. È in carcere. I suoi discepoli possono e devono farlo per acquisire la vera salvezza. Se ora non operano questo passaggio, rimarranno per sempre nella non pienezza della verità. Avranno una luce, ma non la Luce vera che illumina ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare questo passaggio quotidiano; dalla verità imperfetta a quella perfetta. Angeli e Santi sostenere la nostra volontà. Il cammino verso la verità più alta, più libera, più snella, più divina, più eterna, più celeste, deve essere desiderio di ogni uomo e ad ognuno deve essere data la libertà di poterla raggiungere. 

04 Dicembre 2010

PREGHIERA A MARIA 
Fa', o Maria,  che la mia anima,  il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi.

Dopo aver chiesto alla Vergine Maria di tenere lontano dal male il nostro corpo, in modo che sia sempre conservato nella più alta santità, ora la invochiamo perché ci aiuti a dare a Lei la nostra anima e il nostro cuore, non però in modo parziale, bensì totale. Anima e cuore devono essere interamente suoi, tutti suoi per sempre. Ma come si donano alla Vergine Maria anima e cuore in un modo così pieno, senza tenerci nulla per noi?

L’anima si dona a Lei facendola crescere ogni giorno nella grazia santificante. Questo avviene aumentando in noi le opere di carità e di giustizia. Con la giustizia si dona a Dio e al fratello ciò che è loro. Di niente ci appropriamo di quanto non è nostro. La perfetta osservanza dei Comandamenti ci rende persone giuste, vere, buone. L’obbedienza ai Comandamenti però non basta. Occorre anche l’osservanza delle Beatitudini. Con esse diamo a Dio e ai fratelli ciò che è nostro. Facciamo della nostra vita un perenne atto di amore, carità, misericordia, compassione, pietà. Più cresce in noi questa obbedienza,  più noi aumentiamo di grazia santificante e più la nostra anima è donata alla Vergine Maria. È questo un dono che deve essere offerto giorno per giorno. 

Anche il cuore deve essere donato alla Madre di Dio. Come lo si dona? Rivestendolo di ogni virtù? Le virtù del cuore sono: umiltà, verità, onestà, purezza, libertà, giustizia, riservatezza, amore. Con l’umiltà esso è sempre rivolto verso Dio in adorazione e in ricerca della divina volontà. Con la verità lo si libera dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno, dal traviamento circa la conoscenza di Dio e in esso risplende sempre la più grande luce divina. Con l’onestà si è sempre capaci di vedere ciò che appartiene a Dio e ciò che invece è degli uomini e si dona a ciascuno ciò che è proprio. Con la purezza lo si libera da tutto ciò che torbido, inquinato, impudico, non verecondo, lascivo, inutile, vano, futile e lo si ricolma di ciò che è nobile, elevato, santo, divino. Con la libertà lo si scioglie da tutto ciò che è peccaminoso e lo si nutre invece di ciò che è santo, giusti, vero. Con la giustizia lo si orienta sempre verso la più alta conoscenza della volontà di Dio. Con la riservatezza si custodisce in esso ogni cosa, si fa di esso una tomba. Tutto ciò che non è parola di salvezza e di redenzione si tace, si seppellisce in esso perché solo la parola di Dio per messo di esso si divulghi e si espanda nel mondo. Con l’amore ci si spoglia di esso e se ne va un dono al Padre, perché sia Lui ad amare in esso e per mezzo di esso.

Chi eleva questa preghiera alla Vergine Maria non può vivere nella trasgressione dei Comandamenti, nell’ignoranza delle Beatitudini. Non può omettere di rivestire il suo cuore con le sante virtù. Al cuore e all’anima non possono appartenere disordini spirituali e morali. Chi custodisce il cuore dal disordine, farà della sua vita una perenne donazione alla Vergine Maria. Chi invece lo abbandona ad esso, mai lo potrà governare e sempre gli sfuggirà di mano.

Chi vuole donare il cuore alla Vergine Maria una cosa deve fare: deve tenerlo lontano dall’odio, dal rancore, dal desiderio di vendetta e di giustizia. Deve invece ricolmarlo del santo perdono. Deve imitare la Madre di Dio ai piedi della croce. Suo Figlio veniva crocifisso e Lei ci accoglieva come suoi Figli e chi le faceva questo dono era proprio suo Figlio, il Crocifisso. Quando il cuore è libero dal passato, da tutto il passato, e vive nel presente, nell’attimo in cui vive, esso è in tutto simile al cuore di Dio, che vive interamente in un solo attimo tutta la sua eternità. 

Un cuore invece che pensa al passato, che si ferma sul male, che vede il peccato degli altri e non lo perdona, non lo estingue, non lo cancella è invece semplicemente diabolico che mai potrà essere donato alla Madre di Dio, che vive per perdonarci, accogliervi, farci suoi figli per sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci puri ed umili di cuore. 

11 Dicembre 2010

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio

Sabato della giustizia che viene da Dio (19 Dicembre 2010)

Carissimo/a

La Vergine Maria si trova incinta per opera dello Spirito Santo. È questo il mistero che l’avvolge. Giuseppe, suo sposo, pensa di ritirarsi dalla sua vita. Vuole starne fuori, senza però arrecarle alcun danno. La sua soluzione è quella di licenziare in segreto la sua sposa.

Il Vangelo ci dice che Lui è uomo giusto e ogni cosa la vuole realizzare osservando la più alta giustizia. Per lui è giusto che si tiri fuori dalla vita della sua sposa ed è giusto non procurarle alcuna ingiuria da parte della gente. Questa la sua duplice giustizia.

La giustizia dell’uomo non sempre corrisponde con la giustizia divina. I pensieri di Dio sono assai distanti da quelli dell’uomo. La giustizia perfetta è il compimento dell’attuale volontà di Dio, oggi. Il Vangelo, tutta la Rivelazione, ci insegna cosa è il bene e cosa è il male. Possiamo noi, seguendo la Scrittura, evitare sempre il male. Mai possiamo noi, seguendo la Scrittura, sapere qual è il bene che oggi il Signore vuole che noi operiamo. Per questo occorre la sua particolare luce, il suo attuale aiuto, la momentanea ispirazione, il conforto dello Spirito Santo, che deve farsi sentire con efficacia nella nostra vita.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

La giustizia pensata da Giuseppe, anche se buona e santa, è giusta per lui, per la sua persona. Non è giusta però per la Madre e il Bambino. Il Bambino deve nascere in una vera famiglia, non da una Donna sola, anche se vergine, purissima, santissima, immacolata. Il Bambino dovrà avere un Padre legale, secondo la Legge di Dio e degli uomini, un Padre che faccia suo il Figlio di Dio, allo stesso modo che Dio fa suo il Figlio di Maria. La Vergine Maria dovrà avere un vero sposo, che viva per Lei, rispettandola però nella sua verginità e nel suo mistero di Madre di Dio per opera dello Spirito Santo.

Tutto questo ci rivela quanto differente, abissale, distante sia la nostra giustizia giusta da quella voluta da Dio per noi. Giuseppe non cerca la giustizia che viene da Dio. È lui che pensa ciò che è giusto e ciò che non è giusto secondo la Legge. Quando noi pensiamo ciò che è giusto e ciò che è non giusto secondo il Vangelo, noi cerchiamo un tipo di  giustizia, che però è sempre secondo il nostro cuore e i nostri desideri. 

Invece noi siamo chiamati a realizzare la giustizia che oggi il Signore vuole da noi. Se è Dio a volerla, è a Dio che dobbiamo sempre chiederla. Per questo urge una preghiera intensa, forte, decisa, risoluta. L’uomo che cerca la giustizia di Dio per ogni giorno della sua storia, si reca davanti a Lui, si prostra in adorazione, lo invoca con fede e amore, dispone mente e cuore ad accogliere la manifestazione della sua attuale giustizia. L’umiltà ci fa riconoscere che la nostra mente è eternamente incapace di conoscere cosa il Signore vuole oggi da noi, qual è il mistero che Lui vuole che noi realizziamo, quale la via santa che bisogna percorrere. L’amore per il nostro Dio ci fa ricorrere a Lui, perché ci manifesti i suoi sentieri e ci indichi le sue vie. Possiamo conoscere cosa Dio ci chiama a realizzare nella nostra vita. Lo possiamo perché Lui sempre lo manifesta ai semplici, miti, umili e puri di cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, custoditeci nella più pura, più santa, più attuale volontà del Signore e sua giustizia. 

11 Dicembre 2010

PER NON FARE UN NATALE SCEMO

Carissimo/a

Noi tutti siamo a rischio di vivere anche quest’anno un natale “scemo”, cioè “carente, privo, povero, meschino, misero”. Ti faccio alcuni esempi perché tu possa comprendere se il tuo Natale, quello che ti stai accingendo a vivere, corre questo rischio oppure esso sarà ricco, pieno di ogni abbondanza, sovraccarico di beni, colmo del vero Bene.

Se tu fai consistere il Santo Natale in un albero bene addobbato, con luci colorate di ogni tipo, con festoni scintillanti, con doni e regali ai suoi piedi capaci di soddisfare ogni desiderio, il tuo è un Natale scemo. È scemo del suo vero significato. L’albero da segno di vita perenne diviene simbolo di morte, di consumismo, di futilità.

Se tu ti preoccupi di fare un bel presepe nella tua casa, mettendovi in esso le ultime statuine d’avanguardia, con monti bene innevati, con laghi e mari artificiali, con torrenti nei quali scorre l’acqua, con ogni altro ritrovato della moderna tecnologia, e non vai oltre, anche questo Natale è scemo. Il presepe diviene per te un ricordo di ciò che fu. Tu pensi a ciò che è stato ed anche in modo superfiale. Non ti cali nella realtà di ciò che esso è oggi. Oggi Gesù nasce. Non ieri. Ma perché nasca oggi, il presepe non basta più. Occorre qualcos’altro. Occorre che tu nasca in Lui. 

Se tu in questi giorni altro non fai che pensare al cenone prima della messa di mezzanotte e hai difficoltà a comporre l’elenco degli invitati, perché non sai chi far venire la sera e chi il giorno, in modo che alcuni si vedano e si incontrino ed altri restino fuori a causa delle nostre umane vicende di inimicizie, invidie, rancori, stoltezza infinita, stupidità immane, anche questo sarà per te un Natale scemo. Non è questa la comunione che il Natale è venuto a creare sulla nostra terra. Questo non è solamente un Natale scemo, è addirittura pagano. Non ha nulla a che fare con Cristo Gesù. La comunione di Gesù è perdono, riconciliazione, pace, sincerità, verità. 

Se il tuo pensiero è fin da ora concentrato a quale nuovo gioco proporre, quante ore passare attorno ad un tavolo “verde”, con giochi d’azzardo, che ti fanno scommettere persino l’anima, anche questo è un Natale scemo. Gesù non viene perché noi ci giochiamo la vita. Viene perché noi la vita la diamo in dono a Lui. E una vita donata non ci appartiene più e non possiamo più viverla a nostro gusto, nei bagordi e nell’euforia di una speranza che mai si potrà compiere per noi. La vita è sacrificio, abnegazione, olocausto, croce da vivere nella grande carità. 

Se da mesi hai già programmato un bel viaggio esotico, una “stupefacente” crociera, una settimana bianca, o cose del genere, anche questo è un Natale scemo. Colui che nasce non viene per farti dimenticare il mondo, ma perché tu il mondo lo prenda tutto sulle tue spalle e lo vivi con intensità di sacrificio e di oblazione. Gesù prese su di sé il peccato del mondo.

Le modalità per vivere un Natale scemo sono tante. Ognuno di sicuro sta pensando come vivere in modo più scemo degli altri. Basti pensare al consumismo sfrenato nei cibi, nei vestiti, nei regali, nelle mode, negli stili di vita. È come se l’uomo vivesse fuori di sé e non più in sé. 

Se vuoi però che il tuo Natale sia santo, vero, buono, giusto, umano, devi viverlo secondo il suo significato più autentico. Ti sei mai chiesto cosa è il Natale? Esso è la misericordia divina ed eterna, la carità infinita, la pietà senza misura, il perdono illimitato, la compassione senza riserve, che Dio ti fa donandoti il suo Figlio Unigenito. Lo dona a te, personalmente, singolarmente, unicamente. Pensa: il Padre celeste prende suo Figlio e ne fa un dono esclusivo a te, perché tu in Gesù, ti faccia uno dono esclusivo a Lui, rendendoti partecipe della sua divina natura ed elevandoti alla dignità di suo Figlio adottivo.

Se Tu non accoglie questo dono e non ti fai in esso dono al Padre celeste, il tuo Natale sarà scemo, misero. Resterai nella sua tua piccola, misera, povera, scema umanità, anche se la possiedi ricca delle cose di questo mondo. Ora pensaci e deciditi. Tutto è nella tua volontà. Una cosa ti chiedo: non vivere un Natale scemo. Vivilo ricco di Cristo, di Dio, di Spirito Santo, di verità, perdono, grazia, riconciliazione. Vivilo facendo di te stesso un dono al Padre, perché il Padre faccia di te uno strumento perfetto del suo amore. In fondo è questo il Natale: Dio ti chiede di nascere in Cristo, come Cristo è nato dalla Vergine Maria, perché tu diventi oggi sua salvezza e redenzione, giustizia e pace, perdono e carità, per tutti i tuoi fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a vivere un vero, santo, ricco Natale. Un Natale che sia la nostra vera nascita in Cristo per essere pace di Dio sulla terra. 

15 Dicembre 2010 (Inizio della Novena del Santo Natale)

Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto

Sabato dell’obbedienza pronta di Giuseppe (25 Dicembre 2010)

Carissimo/a

La vita della famiglia di Nazaret è tutta nelle mani di Dio. Dio però ha bisogno delle mani dell’uomo. Senza una sinergia perfetta di comando e di obbedienza, il bene mai potrà trionfare e il male vince sempre. Noi tutti abbiamo della religione una concezione magica, miracolistica, di intervento risolutore di Dio contro ogni nostra difficoltà, imperizia, disobbedienza, peccato, trasgressione dei comandamenti. Noi vorremmo liberarci da ogni nostro impegno, responsabilità, obbedienza, partecipazione di scienza, coscienza, volontà all’opera che Dio vuole costruire in noi, ma anche attraverso di noi.

Modello perfetto di questa sinergia è Giuseppe, lo Sposo castissimo della Vergine Maria e Capo della Famiglia di Nazaret. La famiglia deve ancora costruirsi e Giuseppe è tentato a mettersi da parte. Certo, per ragioni di alta giustizia. Ma è pur sempre una giustizia che nasce dal suo cuore. La giustizia che nasce da noi non sempre corrisponde alla giustizia che sgorga da Dio, che viene dalla sua sapienza eterna. A Giuseppe si chiede di accogliere la giustizia di Dio e subito obbedisce. Consacra la sua vita a Maria e al Bambino che ella porta nel grembo.

Il nostro limite umano, in tutte le nostre famiglie, oggi è proprio questo: il padre, la madre, i figli, tutti cercano la propria giustizia, quella che è dalla loro mente, dal loro cuore, dai loro desideri. Nessuno più cerca la giustizia che viene da Dio. Questo succede anche nella Chiesa, che dovrebbe sempre fondarsi ed edificarsi sulla giustizia che viene da Dio. Ognuno è un promotore di giustizia, ma non di quella divina, bensì dell’altra: quella che lui pensa sia giustizia valida per sé e per gli altri. Così si distrugge la famiglia ed anche la comunità cristiana. Manca la sinergia tra l’ascolto della vera giustizia e l’obbedienza pronta e immediata da essa. 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte  di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Dio vuole salvare il Bambino dall’ira di Erode, che lo cerca per ucciderlo. Ha bisogno della collaborazione dell’uomo. Rivela per mezzo del suo Angelo Santo questa volontà a Giuseppe. Gli chiede una pronta e sollecita obbedienza. Giuseppe si desta, prende il Bambino e sua Madre, e fugge in Egitto, secondo le indicazioni della giustizia celeste. Non vive un’obbedienza a metà, nel senso che si sveglia, prende Madre e Bambino e si dirige in un altro luogo, pensato e deciso da lui. L’obbedienza deve essere sempre piena, perfetta, ascolto di ogni Parola che esce dalla bocca del nostro Dio. Un’obbedienza a metà non è vera obbedienza e non produce salvezza.

Nella sinergia con Dio, Giuseppe è un vero maestro, un perfetto esecutore. Dopo la prima esperienza di stabilire una sua propria giustizia, Giuseppe non decide più. Non prende alcuna iniziativa. Vede i pericoli per la Madre e il Bambino e sa che non può stabilire una giustizia che provenga da lui. Deve e sa attendere le indicazioni che discendono da Cielo. Vede, chiede, attende, giunge la risposta, segue l’obbedienza immediata, sollecita, ricca di amore e di zelo. Giuseppe è per noi vero modello di fede e di ascolto, vero maestro della collaborazione dell’uomo con il suo Dio. È la sinergia tra l’uomo e Dio la via della salvezza. Senza la giustizia che discende dal Cielo, il male trionferà sempre sulla nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la via dell’obbedienza. 

18  Dicembre 2010

PREGHIERA A MARIA 
O Maria,  quando lo vuole il Padre mio,  io voglio venire nella vostra luce

Carissimo/a

L’uomo, ogni uomo, deve avere un solo desiderio nel cuore: raggiungere la luce eterna, contemplare la gloria di Dio, abitare nella sua casa, o meglio: dimorare in Dio, immerso in Lui, come ci rivela l’apocalisse: “Nella Nuova Gerusalemme, quella celeste, non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché  non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). 

E ancora: “E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro»”  (Ap 22,17). 

Vale anche la pena leggere quanto San Paolo scrive ai Corinzi in merito alla vita futura: “Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna” (1Cor 15,31-34). 

Se questa è la realtà meravigliosa e stupenda, che supera ogni immaginazione, fantasia, pensiero, riflessione, perché noi tutti abbiamo perso il desiderio di conquistare ciò che dura per l’eternità e ci siamo lasciati immergere nelle cose caduche di questa terra che oggi ci sono e domani spariranno? Perché abbiamo abbandonato ciò che è prezioso e ci siamo dedicati corpo, anima, mente, desideri, pensieri, opere, omissioni a tutto ciò che è vile, che non ha valore, che non dura, che è senza alcuna consistenza?

Perché noi sciupiamo vanamente la nostra vita dedicandola tutta al tempo e quasi per nulla alla “costruzione” della nostra eternità? La risposta è assai semplice: perché non crediamo che la nostra eternità vada costruita. Il cristiano oggi vive di una perenne illusione, che è la matrice e la fonte di ogni scandalo, nefandezza, iniquità, malvagità, oscurantismo morale, stupidità intellettiva e razionale, di ogni abomino ed empietà, idolatria e irreligione, calunnia e menzogna, falsità e immersione nei vizi.

Questa perenne illusione ha un solo nome: la vita eterna è già data e tutti e tutti la gusteranno. Coltivatori di essa sono una schiera innumerevole di: falsi profeti, falsi teologi, falsi maestri, falsi filosofi, falsi pensatori, falsi insegnanti, falsi docenti, falsi professori, falsi predicatori, che quotidianamente proferiscono calunnie, menzogne, errate testimonianze contro Dio. Tutti costoro fanno passare per verità ciò che Dio non ha detto e per menzogna e falsità ciò che invece il Signore ha detto. Ecco cosa dice il Signore: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci!” (Mt 7,13-15). Cosa dicono i falsi maestri, anche grandi, eccelsi, luminari per il mondo? Dicono con disonesta disinvoltura, mentendo: “Il paradiso è per tutti. L’inferno è vuoto”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, accendi in noi il desiderio del cielo, spento e soffocato in ogni cuore. Angeli e Santi, fateci veri testimoni della Parola del nostro Dio. 

18 Dicembre 2010

Natale: Lasciatevi scomodare da Dio

Gesù si scomoda per scomodare l’uomo (19 Dicembre 2010)
Carissimo/a,

San Paolo così esorta i Corinzi: “In nome di Cristo siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,20-21). Se oggi San Paolo potesse gridare ancora, direbbe: “Cristiano, ti supplico in nome di Cristo, lasciate scomodare da Dio”. 

Dio Padre ha scomodato il suo Figlio Unigenito. Era nell’eternità. Viveva nel suo seno santissimo. Era nella luce eterna, luce eterna Lui stesso. Cosa fa Dio? Lo scomoda. Gli chiede di farsi uomo, di vivere ogni esperienza umana, tranne il peccato. Lui viene, si incarna in un seno verginale, vive l’esperienza del perseguitato, del profugo, prende su di sé tutte le nostre umane sofferenze, si carica le nostre colpe, prende il posto nostro sulla croce, espia per noi, morendo su un duro legno, trafitto da chiodi arrugginiti. 

Perché fa tutto questo? Per la nostra redenzione eterna. Per noi Lui nasce, vive, soffre, ama, spera, muore, risuscita. Se Dio ha potuto amare noi solo scomodandosi, capirai che non vi è altra modalità per l’esercizio della carità che salva se non attraverso il nostro scomodarci, l’uscire da noi stessi, dalle nostre piccole abitudini, dai nostri umani progetti, dalla nostra mente e dal nostro cuore, per lasciarsi coinvolgere dal progetto di Dio, dalla sua mente e dal suo cuore. 

Esempio di questo scomodamente è Abramo. Lui è chiamato a lasciare la sua terra. Parte per un paese senza sapere neanche dov’è diretto. Abita in terra straniera. Attende un figlio che non viene e una volta avuto, appena cresciuto, Dio vuole che gli venga offerto. Abramo esce fuori da ogni sicurezza umana, si scomoda fino ad annientarsi nei pensieri, sale sul monte per compiere il sacrificio del figlio. Dio gli ha voluto insegnare che come il suo passato e il suo presente è Lui, il Signore, così anche il suo futuro è Lui, il suo Dio. Isacco non è il futuro di Abramo. Abramo è scomodato da ogni sicurezza, tranquillità, speranza, fiducia posta nella carne.

Tutti coloro che hanno collaborato con Dio, sono stati scomodati. Mosè viveva pascolando in serenità e in pace il gregge del suocero. Dio lo scomoda e lo manda in Egitto a liberare il suo popolo e poi per ben quaranta anni lo conduce attraverso un deserto duro, inospitale, selvaggio. Tutti i profeti sono stati scomodati da Dio. Tutti sono stati chiamati ad uscire dalla loro tranquilla casa ed entrare nella lotta per la salvezza dell’uomo. 

Ultimo dell’Antico Testamento ad essere scomodato è stato Giuseppe, lo sposo castissimo della Vergine Maria. Giuseppe aveva programmato una sua vita, con una sua famiglia, una particolare impostazione di essa. Viene Dio e lo scomoda fin nelle più remote e intime fibre del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Anima, spirito, corpo vanno consegnati alla volontà di Dio, perché gli servono per un progetto di salvezza universale, per la redenzione dell’umanità. A Giuseppe è chiesto di non usare anima, corpo, spirito, secondo la sua volontà e la sua umana razionalità, bensì secondo la saggezza, l’intelligenza, il desiderio di Dio. Dovrà rimanere vergine in eterno. Dovrà essere sposo castissimo della Madre di Dio. Dovrà vivere la sua paternità adottiva, spirituale in modo esemplare. Dovrà interamente dedicarsi alla cura della Madre e alla custodia del Bambino. 

È questo il mistero di una vocazione: lasciarsi scomodare da Dio, dal Signore della nostra vita. Il Natale ci deve insegnare questo scomodarci. Non possiamo vivere le comodità di questa umana esistenza pensando solo a noi stessi. Chi vuole pensare seriamente, efficacemente, cristianamente deve lasciarsi scomodare da Dio, Deve permettere che il Signore entri con potenza della sua vita. Se non ci lasciamo scomodare, vivremo solo per noi stessi, chiusi nel nostro egoismo, prigionieri di una esistenza senza carità, senza amore, senza salvezza. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a lasciarci scomodare dal Natale di Cristo Gesù.

19 Dicembre 2010

La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

SABATO del canto del mistero del Verbo di Dio (02 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Cantare il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito, il Dio venuto nella carne, Il Mediatore nella Creazione, il Redentore dell’uomo, Il Datore della grazia e della verità, con un canto sempre nuovo è questo il fine della nostra vita. Di Gesù Giovanni Apostolo è il cantore insuperabile. Nessuno come lui ha raggiunto vette così alte, abissi così profondi, larghezze così ampie. Eppure ognuno di noi dovrebbe avere questa fede nel cuore: arrivare ad una comprensione del suo canto il più possibilmente perfetta, santa. Aggiungere comprensione a comprensione anche questo è canto sempre nuovo e vivo in onore di Cristo Gesù.

Noi stiamo facendo invece per Gesù un canto di morte, un lamento di estinzione, una poesia di annientamento, un ode in cui si celebra la sua scomparsa dal nostro mondo religioso. Cristo è divenuto ancora una volta scomodo, più scomodo di quanto non lo fosse per i sommi sacerdoti, i farisei, gli scribi e gli erodiani del suo tempo. Per squallida diplomazia ancora oggi Gesù è condannato alla crocifissione della dichiarazione di non utilità nel nostro mondo religioso, più di quanto non abbia fatto Pilato che lo fece crocifiggere per diplomatica stoltezza ed insipienza.

“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”.

Se quanto dice Giovanni Apostolo nel suo Prologo è vero – ed io credo fermissimamente che lo è – allora dobbiamo confessare che ci stiamo comportando male, assai male nei confronti di Gesù Signore e dello stesso Dio che un così grande dono ci ha fatto. Nascondendo Cristo Gesù e relegandolo nell’intimo della coscienza, perché in nome di un unico Dio non c’è più posto per Lui nella società odierna, noi altro non facciamo che distruggere la stessa verità di Dio.

La verità di Dio non è la sola unicità. È anche la sua trinità. Uno nella natura e trino nelle Persone divine. La verità di Dio è l’incarnazione del Verbo e la sua mediazione universale in ordine alla nostra salvezza. La verità di Dio è la pienezza di grazia e di verità che sgorgano da Cristo Gesù e si riversano nel mondo. La verità di Dio è anche la possibilità di conoscere Lui, non perché la nostra mente ne sia perfettamente capace, ma perché è il Figlio Unigenito Incarnato che ce lo rivela e lo svela al nostro cuore e alla nostra mente per mezzo del suo Santo Spirito. Cristo Gesù è la vita eterna, la grazia, la verità, la conoscenza, la sapienza, la rivelazione di Dio sulla nostra terra. Se noi lo escludiamo, la nascondiamo, lo eclissiamo, lo ignoriamo, lo dichiarano inutile quanto alla mediazione universale, mentre Dio lo ha costituito portatore del suo cuore sulla nostra terra e del nostro cuore nel suo Cielo, noi ci precludiamo ogni strada perché la salvezza di Dio possa raggiungere il nostro cuore. Dio tutto opere per mezzo di Cristo, nel suo Santo Spirito. Senza Cristo, il Padre non opera e lo Spirito Santo non agisce e noi rimaniamo nella nostra vecchia natura di peccato e di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci a cantare sempre in modo nuovo Cristo Gesù. 
25 Dicembre 2010

PREGHIERA A MARIA 
Per questo voglio essere veramente vostro (a)
Carissimo/a,

il nostro desiderio più alto, più santo, quello nobile, che durerà per l’eternità, è uno solo: essere di Gesù in modo vero, autentico, perfetto. Ma per essere di Gesù vi è una sola via: essere della Madre di Gesù, di Maria, Madre della Redenzione, nel modo più santo. Nessuno per quanto si dia da fare può trasformarsi da se stesso. Noi siamo in tutto simili a dell’argilla. Questa da se stessa e per se stessa rimarrà per sempre argilla. Da se stessa non può trasformarsi, divenire altra cosa. È modellabile in sé. Non si può modellare da sé. Così anche si dica di un cedro, legno pregiato, durevole. Anche questo è modellabile. Si può ricavare ogni cosa. La condizione è però sempre la stessa: che una mano esperta lo prenda e lo modelli secondo i suoi progetti. La stessa cosa vale per un pezzo di marmo. Ogni statua, ogni figura è contenuta nel suo seno. Questa però non viene fuori da sé. È necessario che un altro la prenda e le dia la forma che è nel suo cuore e nella sua mente.

L’uomo invece non è neanche modellabile. Lui è ferro arrugginito, è ghisa durissima. Nessuna forma può essergli data, se non quella del peccato. Perché venga modellato è necessario che venga nuovamente ricreato, rifatto, ristampato da Dio. Il Padre manda Cristo Gesù. Cristo Gesù ci prende, ci conquista e ci acquista con la sua divina carità. Ci consegna allo Spirito Santo. Questi ci cala nella fornace del suo amore e della sua verità e ci fa creature nuove, con mente nuova, cuore nuovo, spirito nuovo, anima nuova, corpo nuovo. Ci rende partecipi della divina natura. Se vogliamo essere veramente della Vergine Maria, abbiamo una sola via da percorrere: chiedere giorno e notte a lei affinché interceda in nostro favore presso il Figlio suo Gesù. Ella deve chiedere a Gesù che giorno per giorno ci prenda e ci riconsegni allo Spirito Santo. Dati da Cristo allo Spirito del Signore, Questi ci cala nella sua fornace di amore, nel suo fuoco di carità, ci scioglie e ci libera dalla vecchia natura e al suo posto ce ne dona una tutta nuova. 

Questo deve avvenire non una sola volta, né potrà compiersi quando il peccato mortale ci ha nuovamente riconquistati e riportati nella nostra vecchia umanità, fatta di superbia e di concupiscenza e di tutti gli altri vizi. Queste dovrà compiersi giorno per giorno, anzi mai dobbiamo venire fuori dalla fornace di carità e di verità dello Spirito Santo. Dobbiamo rimanere immersi in Lui, respirare Lui, divenire una cosa sola con Lui. Questa grazia noi non siamo capaci di ottenerla. La Vergine Maria può. Ella è la mistica Sposa dello Spirito Santo, è la Madre del Figlio Unigenito del Padre, è la Figlia amata del Padre celeste. A Lei nessuna grazia sarà mai negata, perché la sua anima è la dimora del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e il suo cuore è l’abitazione di tutto il Cielo. Come si fa a negare un desiderio ad una Donna così eccelsa, santa, pura, immacolata, vergine in eterno?

Per questo urge che noi intensifichiamo la nostra preghiera alla Madre di Dio e Madre nostra. Dobbiamo invocarla con più fede, più carità, più amore, più forte desiderio di imitazione. Dobbiamo chiederle che intervenga in nostro favore, che mai ci abbandoni, che ci prenda per mano e ci conduca da suo Figlio Gesù, che ci presenti a Lui, manifestandogli questo nostro unico e solo desiderio: essere veramente della Madre per essere veramente del Figlio. Mai uno potrà essere del Figlio secondo verità se non è della Madre secondo verità ed è la Madre che deve consegnarci a Cristo nella più grande nostra verità, cioè santità della nostra natura umana. Nella Vergine Maria crediamo tutti poco. Poco ci fidiamo di Lei. Andiamo da Lei per tutte le grazie inutili, futili, vane. Non ricorriamo per la sola grazia vera, duratura eterna: essere veramente di Lei per essere veramente di Lui. Quando ci convinceremo che solo Lei può aiutarci, sarà troppo tardi perché avremmo sciupato la nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede vera e viva. 

25 Dicembre 2010
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